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CON     AMMIRAZIONE     DI     STUDIOSO 


E    RICONOSCENTE    AFFETTO 


IL  DISCEPOLO  DEDICA 
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Col  sorgerò  di  qualsiasi  lettoraliira  si  fa  siil)ito  sentire  il 
l)isogiio  della  critica  e  ciò  per  contenerla  in  limiti  dati.  ])er 
darle  speciali  indirizzi,  per  spingerla  a  determinali  scopi.  Ma 
([uesti  accenni  critici,  diro  così,  sporadici,  che  accompagnano 
il  sorgere  ed  il  tiorire  di  ogni  letteratura,  altro  non  sono  che 
le  fondamenta  di  una  critica  letteraria  vasta,  minuta,  precisa, 
con  cui  si  giudicherà  delle  produzioni  artistiche,  quando  tutto 
il  genio  di  un  popolo  si  sarà  in  esse  rivelato,  quando  cioè, 
per  una  fatai  legge  di  natura,  T  arte,  dopo  aver  raggiunto 
Tapogeo,  dopo  aver  toccato  il  punto  massimo  della  sua  i)ara- 
bola,  sarà  costretta  a  decadere,  scomponendosi  nei  suoi  vari 
elementi,  che.  a  guisa  di  rigagnoli,  si  perderanno  per  ricon- 
giungersi poi  e  dar  vita  nuova  ad  un'arte  nuova.  Ma,  fra 
queste  due  specie  di  critica  letteraria,  ve  n"è  un'altra  ancora 
ugualmente  importante,  ma  molto  più  generosa.  Quando  una 
letteratura  decade,  quando  si  avvicina  al  compiuto  sfacelo,  è 
nobile  lo  sforzo  di  (juei  critici  che,  per  richiamarla  al  suo  pri- 
mitivo splendore  o  per  trattenerla  almeno  dal  rapido  declivio 
studiano  rimedi  nuovi  e  suggeriscono  nuovi  indirizzi. 

Tal(^  appunto  era  il  compito  che,  nel  secondo  secolo  delFèra 
volgare  s'era  assunto  la  scuola  di  Frontone,  e  di  questo  movi- 
mento noi  abitiamo  uno  specchio  fedele  nelle  '  Notti  Attiche  ' 
di  Aulo  Oellio,  le  (inali  costituiscono  una  specie  di  enciclopedia, 
ove  noi  troviamo  accumulate  disordinatamente  notizie  dispa- 
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rati>>iin«  ài  l,i aii.nuii ica.  di  lingua,  di  letteratura,  di  filosofia, 
di  s1(ui:i  <H'r.,  0  sparso  tra  di  esse,  quasi  per  esilarare  il  let- 
tore, an-^ne  e  dilettevoli  curiosità.  Studioso  e  diligente  ricer- 
caiure,  quantunque  gli  sia  mancato  ringegno  necessario  per 
dare  un  vero  organismo  scientifico  od  artistico  alle  moltissime 
cose  1  M  « olte,  seppe  però  rend(^re  preziosa  l'opera  sua,  la  quale 
s*^  I  ìli  talora  e  poco  autorevole  per  i  giudizi  che  contiene,  è 
però  attendibilissima  per  le  testimonianze  ed  assai  importante 
]>.  !  !•  Citazioni  di  tanti  passi  di  scrittori  che  non  avremmo 
ali  itt  '  ]M)tuto  conoscere  per  altra  via. 

^  ì  del  nostro  studio  sarà  il  ricercare  e  mettere  insieme, 
niiz!  coordinare  nuie  (juelle  notizie  che  meglio  contril)UÌsC()nc) 
a  arci  un'idea  di  questo  movimento  letterario,  che  segna  uno 
dei  periodi  principalissimi  nella  storia  della  letteratura  romana, 
]>'!  tallio  ci  limiteremo  ad  esaminare  le  notizie  di  carattere^  pura- 
mente letterario,  tenendo  conto  dell»*  altre  solo  in  (juanto  pos- 
sano avere  colh^  })riiii»^  (jualche  attin(mza.  o  })Ossano  in  (jualche 
modo  riuscire  di  iiiovamento  alla  nostra  trattazione. 


Cuneo,  15  agosto  1902. 
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Per  quanto  la  decadenza  Letteraria  sia  sempre  l'ultima 
11(^1  df^cadimento  generale  di  uno  Stato,  di  una  società  ed 
incoroni,  per  così  dire,  cogli  ultimi  suoi  splendori  la  tomha 
(Mitro  cui  sces<n-o  infrante  e  logore  la  preponderanza  politica 
r  le  virtù  morali  e  civili,  pur  tuttavia  e  chiaro  che  Un  dal 
primo  decadere  di  uno  Stato,  manifesti  si  rilevino  in  essa  i 
segni  di  corruzione,  specie  poi  se  tale  letteratura  è.  come  lo 
erano  generalmente  le  antiche,  essenzialmente  politica  e 
civil«\  (|uindi  legata  strettamente  alla  vita  puhhlica  della 
n.izione.  Ond'c  che  noi  vediamo  in  Roma  scomparire  colla 
repubblica  l'era  dei  più  illustri  scrittoli  e  (luantunque  il  primo 
secolo  didrimpero,  sotto  ai  litlessi  dell'età  aurea,  continui 
ad  abbagliare,  chi  superficialmente  lo  consideri,  pur  tuttavia 
i  germi  d<dla  decadenza  non  possono  più  essere  nascosti  al 
fine  ed  acuto  osservatore.  Che  tale  decadenza  cominci  dav- 
vero col  primo  secolo  dell'impero,  (piando  mancassero  le 
ragioni  di  fatto,  lo  si  potrebbe  provare  indirettamente:  i)oichè. 
se  è  vero  che  la  letteratura,  quando  si  trova  all'apogeo  del 
suo  s])lendore,  non  ha  1)isogno  iiè  di  critici,  nò  di  retori  che  la 
dirigano  e  la  reggano,  ma  si  lascia  condurre  essenzialmente  dal 
buon  gusto  degli  scrittori,  è  vero  altresì  che  rapi)arizione  di 
questi  retori,  anzi  la  necessità  dei  loro  insegnamenti  è  un 
segno  manifesto  che  la  letteratura  si  corrompe  e  si  avvia 
ai.a  decadenza.  Cosi  noi  sullo  scorcio  del  primo  secolo,  vediamo 
a])]ìi]nto  il  più  gran  critico  di  Roma,  il  retore  L.  F.  Quinti- 
iaii  a  che  mentn^  procura  coi  suoi  dotti  e  profondi  insegna- 

1  —  B.  KoMANo,  La  critica  letteraria  in  Aulo  Gellio. 
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.,.  ■':  iMiiamare  la  lingua  alla  classica  purezza  ed  eleganza, 
v,V,1,-  .  .„,  s  i..  1  difetti  di  tutte  le  formo  letterarie  e  ne  cerca 
.'i,      Kobile   tentativo,  che    non   riuscì   però  1  eftetto 

,  ^ ,,      M„rchè  le  cause  della  corruzione  crau  troppe  e  se 

di    laiLuie   erano    direttamente    responsaluli   i   romani    altre 
.v.v:.  ,1..v„i.'    alla  fatalità  del  destino,  alle   imperscrutabili 
leooi  dell  evoluzione.  Quindi  la  letteratura  contmua,   per  la 
^  ""  lubrica   e   ripida    della  decadenza,  per    (itiella  via.  clie 
,.:;rà  poiuaiu  .1  compiuto   sfacelo:  altri  però    teuiarono   di 
arres'  n^.  nella  sua  vertiginosa  caduta  e  ciò  avvenne  preci- 
samente nel  secondo  secolo  dell'impero. 

La    decadenza    era    a  (luesf  epoca   diventata  generale,  la 
liiicìin.  lo  stile,  tutte  le  forme  letterarie,  s'andavano  sempre 
.  ;  i  ;   N  !iMuando  dallo  splendore  classico. 
'      1  ..  liu.-ua    col  continuo  espandersi  dell'impero,  obblip^tn 
:,  unui  co'ntatti,  assoggettata  a  tanti  influssi,  doveva  necs- 
.      viiente  alterarsi,  rinunziando  a  corti  elementi  suoi  propni, 
ed  ;,~-mdlandono  altri.  Dopo  la  costituzione  dell'impero,  in 
j;.n.a       ,,;biiva  gente  da  ogni  parte  del  mondo,  diversa    di 
,-,/.:,    di    costumi,  di  lingua:  i    più  ciliari    ingegni    di  cia- 
.,  p  ;.  I  lovineia.  accorrevano,  per  tentare  la  fortuna,  a  Lorna, 
vero  ,  .1  unico  centro  politico   ed  intellettuale.  d.teiMuinando 
.  n  oli  iuilu......  ureco.  Spagimol.),  Gallico.  Africano,  che  dove- 

;..,,,  rnndifimiv    anche    la    lingua,  la    ^luale  allora    ;.  ,>ìiuto 
ce^<.-..   .il  csseiv   pvm:   , Ilio  escin-ivo  dei  Romani,  per  >aN  cu- 


ì  !  1'  'l'I  '  • .    '^  1 

ina    -    U!.. 
^e  i!   \"'\ 


ì  '  1 


imonio  di   11-  a    halKi.  poi  (lell'imporo. 

viic  lui  Li    questi   scrillori  convelli 

•  iavano   la   loro   residenza    spesso   ilu 

roalli!!!'  i  '  -'^  letterario  ciie  ivi  trnva^ 


alai 


a  i 


t  ? 


!  1  ■ 


a    ^l-] 


Lo  hliie. 


n  1  ' 


Ci '  1  1  '  ' ' 

rnna^ 
li'U'  a 


H'ii;   ali-    ii"'i    iaia-aa-ai 

r;iì-ntÌ'^ì-Ì     ]ìì-OVÌllCÌalÌ.     aUdiUi     li''' 

:,-,.,  h  l()lba;a.a   anzi  li   lavnriva 
;..   aa^-xan-   aa.-h.-   aaai'ai-   ì  aa. 

rji,;   io   iUlciiUiUiii"   '  jU'^aa    !!ai  !i  :• 

;    rai"--«'n'ì    -ari'f'^' 'T'a    sa  ^'^  a'  a   a  :    '• 
.•-iaa:iere  i  coia^!  '  a   -at    •■a- 
^\;l!m.    1     aauah..    aome     aa    <-.aa 


1 1 


air>«'j_,UU    diì'C 

'.•al'-' 


;i  ì  :  a  ■' 
r ,.  .a, 


(• 


al 


>  i  ' 


-lì 


(Il  1  t  '  f  v^ .  ^ 


il         »   i 


■  \'  (  ^  V  a  i  ì  s  t  '  '  '  a  :  aa  '  ~- 1  •  v  ^ 


i   -in 


.;'IU-;U' 


'aiaa . 


—  3  - 

fura  romana,  perchè  facendosi  essa  universale  perdeva  il 
nativo  carattere,  come  lo  dovevano  perdere  gli  stessi  scrittori 
romani,  che  continuamente  si  trovavano  a  contatto  cogli 
uomini  dotti  delle  varie  provincie  elio  a  Roma  convenivano 
da  ogni  parte;  e  Roma  era  infatti  il  crogiuolo  dove  si  con- 
temperavano i  due  elementi,  Telemento  romano  e  Telemento 

provinciale. 

Le  singole  forme  letterarie  anch'esse  col  sorgere  delL im- 
pero s'erano  avviate  per  la  lubrica  china  della  decadenza,  e 
tutti  sanno  infatti  che  il  dispotismo  politico  poco  le  può 
favorire,  nonostante  quel  Mecenatismo,  che  in  generale  giova 
più  ai  letterati  che  alle  lettere.  Ma  se  un  deleterio  effetto 
produceva  il  dispotismo  imperiale  sulla  letteratura  in  genere, 
naturalmente  dovevano  soffrire  di  più  quelle  forme  letterarie 
che  colla  vita  pubblica  hanno  maggior  attinenza:  quindi  in 
modo    i)articolare,    Leloquenza,    la    storia    civile,    la    poesia 

satirica. 

L'elo(iuenza  che  nei  più  fortunosi  tempi  di  Roma  era 
stata  causa  ed  effetto  nello  tesso  tempo  della  grandezza  della 
repubblica,  si  trasforma  notevolmente.  Le  cambiate  condi- 
zioni politiche  ebbero  su  di  essa  un  notevole  contraccolpo  :  il 
senato  (l(41a  repubblica  vera  palestra  degli  oratori  di  Roma. 
non  aveva  più  nulla  a  che  fare  col  senato  dell'impero.  Nel 
Yvimo  si  trattavano  e  si  discutevano  alte  questioni  di  pubblico 
interesse  colla  massima  libertà;  nel  secondo  la  foga  deir ora- 
tore era  frenata  dalla  volontà  e  dal  forzato  rispetto  airimpe- 
rn^ore.  Di  più  Voratore  di  lùana  n  pubblicana  non  aspirava 
,  jn  ;n!  aii  line,  alla  grandezza  della  pn^ria,  Foratore  del- 
!  aap'^ro  invece,  fatte  le  lodevoli  eccezioni,  aspirava  ad  un  altro 
ihì  1  nmediato  o  a  cattivarsi  Tanimo  deirimperatore  o  ad 
accnaaian.'  immense  ricchezze  (l).  Alla  misuiuia  e  solenne 


(1)  L'avvocatura  intesa  corno  1'  intendiamo  noi,  a  Roma  anticamente  non 
c'era  ^uito  è  vero  che  il  tribuno  Ciucio  Alimento,  nel  204  av.  Cr.,  aveva 
M  -  ^^,0  una  legge,  sostenuta  e  propugnata  anche  dal  prudente  Quinto  Fabio 
M  Simo  (Cic,  De  SenecL,  4,  10),  il  cui  contenuto  era  il  seguente:  «  Cou- 
surguiit  patres  legcmquo  Cinciam  flagitant,  qua  cavetur  antiquitus,  ne  quis 
ob  causam  orandam  pecuniam  donumve  accipiat  »  (Tac,  J/a?.,  11,  lo).  Più 
tardi  poi  questi  patrocinatori  venivan  chiamati  causidici,  avvocati,  procura- 
tori {Dialogo  degli  oratori,  cap.  I),  ma  non  più  oratori  :  costoro  poi  general- 
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u.aonilo.meuza  di  Cicerouo.  doveva  quindi  sostituirsi  uu;altra 
oloi.ouza:  tutti  gli  artitìzi  più  ratliuati  orano  luuau  per 
uasroiHlero  la  vanità  o  talora  la  perversità  dei  pensieri,  o 
„uol  fare  declamatorio  goiiHo  ed  esagerato  molto  opporlnna- 
mento  soccorreva  l'oratore,  che  non  sapendo  emanciparsi 
daoVinteressi  spesse  volte  troppo  meschini  di  vita  pratica, 
ora  costretto  a  tingere  coso  uou  sentito  e  talora  anche  npu- 

euanti  alla  coscienza. 

\nche  la  storia,  per  (luanto  a  prima  giunta  p..ssa  parere 
un  -onere  letterario  abbastanza  indipendente,  doveva  accon- 
ciarsi al  nuovo  ambiente  politico  o  sociale,  che  la  corruzione 
dei  costumi  da  una  parte,  e  la  tirannide  impenalo  , la  1  altra, 
costringevano  sodate  h.  storico  o  a  svisare  addirittura  la 
verità  dei  fatti  o  per  lo  meno  a  tacerla  afìatto. 

Colle  rappres,mtazioni  del  circo,  coir  introduzione  dei 
mimi  colla  parte  attiva  che  gli  imperatori  preinlevano  a 
(Miestì  "eneri  di  divertimento,  ci  cpiali  essi  compensavano 
la  plebe  romana  della  libertà  che  le  avevano  rapita,  il  teatro, 
per  (luanto  non  avesse  mai  esercitato  uu-azioiio  veramente 
etficace  uè  sulle  condizioni  morali,  nò  tautom.nio  sulle  con- 
dizioni polith'ho  di  Roma,  si  faceva  esso  stesso  slrumento  di 
corruzione  e  di  perversità. 

La  i^oesia  solo  vive   in   -luesto  tempo  di  vita  prosp.n'a  e 
rigogliosa,  ma  purtroppo  .^  una  prosperità  più  appare.ito  elle 
reale-  la   poesia   satirica,  era    costretta    entn.   limiti    molo 
aiigusti.  ogni  leggiera    allusione  poteva  suscitare   tremenda 
la  vendetta  del  potente:  Topica  por  non  o.scurare  la  g  oria  do, 
Cesari    non  doveva  cele.brare  che    le    loro    imprese:  la  lirica 
vera  e  i.ropria.  che  ebbe  i  suoi  ma.ssimi  rappresentanti,  anzi 
airei  -li    unici,   in  Catullo  ed    Orazio,  dopo    «inest  ultimo  si 
sneonc    se  non  vogliamo  toner  conto  d,  qualche  raro  saggio 
sporadico.  11  p.>ota  adunque,  quando  non  diventa  un   adula- 
tore sfacciato,  e  gli  esempi  purtropi.o  non  nuancano.  invoca 
1  ,   AT.,.n  m.n  por  cantare  le  glorie  di  Roma  antica.,  mm  per 


„.ento  anteponevano  a.  ^'^^^'>-^^^'^rn\"T :'::J^^: '^ 
ment  aut  ocVii  studio  aut  lucri    »). 
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tentare  il  miglioramento  civile  e  morale  dei  romani,  ma  per 
divertire  gli  oziosi,  per  solleticare  la  vanità  dei  doviziosi,  e 
per  assordare  in  ogni  tempo  dei  snoi  versi  gli  infelici  abita- 
tori di  Roma  (1).  . 
In  mezzo  a  sì  generale  sfacelo  rinvigorivano  assai  gli 
stndi  grammaticali,  lessicali  e  retorici,  anzi  qnesto  risveglio 
deirerndizione    è   una   delle    più    spiccate   caratteristiche   di 

([uesto  secolo. 

La  mancanza  di  originalità.  (3  Tesaurimonto  dtdla  potenza 
creatrice,  che  costituiscono    uno    d^i    caratteri    principali  di 
(|uesta  età,  non  potevano  essere  rappresentali  cho  dagli  aridi 
e  pedanti  insegnamenti  dei    retori    e    dei  grammatici,  tanto 
più  che  anclie  le  condizioni  miserevoli  della  lingua  richiede- 
vano rop.u-a  loro  :  d(3l  r.^sto  poi,  essondo  (jucsto  un  genere  di 
studi    estran(^o    affatto    alla    vita  pubblica,  doveva   natural- 
mente andare  immune  dai  funesti  effetti  d.d  dispotismo  impe- 
riale; anzi  da  taluni  imperatori,  (pesta  pacifica  ed  innocua 
manifpstaziono  doiringogno  romano,   era  favorita  :  il  centro 
infatti  di  (jnesto  movimento  è  rappresentato  da  M.  Cornelio 
Frontone,  maestro  di  ^ilarco  Aurelio  e  di  Lucio  Vero.  Costui 
ostinato  sostenitore  del  decrepito  romanesimo.  si  tien  legato 
con  tutte  le  sue  forze  alla  tradizione  letteraria,  e  le  sue  idee 
hicontrarono    al    suo    tempo    tanto    favore   che  gli  crearono 
attorno  mia  vera  coorte  di  ammiratori  e  di  seguaci,  i  quali 
appunto  costituiscimo  il  cosidetto  Fro,ìtonianiswo  (2). 

Se  la  lingua  e  la  letteratura  di  un  popolo  ne  costitui- 
scono il  più  sacro  patrimonio,  anzi  il  principale  contrassegno 
della  sua  nazionalità,  bisogna  pur  diro  che  generosa  è  1  opera 
di  questi  eruditi,  elio  con  ogni  sforzo  tentano  di  opporre 
comechessia  rimedi  alla  decadenza  ormai  generale:  ma  1  opera 
loro  avrebbe  forse  potuto  essere  efficace,  se  pur  troppo  non 
avessero  esagerato  nello  scopo  die  si  proponevano.  Per  costoro 


(1)  GicvKNALK,  Sai..  Ili,  S  : 

ac  mille  poricula  saevae 
Urbis,  et  Augusto  recitantes  mense  poetas  ? 
C^)  L'aureola  di  gloria  però  da  cui  fu  circondato  in  antico,    come  ne  fan 
fede  le  numerose  note  ammirative,  si  dileguò  all'apparire  dei  suoi  scritti,  che 
io  rivelano  mediocre  pensatore  e  mono  che  mediocre  scrittore. 
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il  bollo  ideale,  a  cui  avrebbero  voluto  veder  tornare  la  lettera- 
tura latina,  era  ranticliità  preclassica.  Ennio.  Nevio.  Facuv.o, 
Catone  Plauto  ed  altri  molti  erano  per  essi,  non  altruiienti 
che  pei-  i  nostri  puristi  più  arrabbiati  1"  immortale  triade,  i 
modelli  cui  avrebbero  dovuto  attin-ere  le  norme,  tutti  i  lette- 
rati della  loro  età.  .  . 

I  frontoniani.  in  una  parola,  erano  caldi  ammiratori  de  a 
letteratura    nazionale   propriamente    detta,  cioè  a  dire  del  a 
letteratura  arcaica.  Con   ciò   non    intendo   affermare  «■he  la 
letteratura  latina  abbia  anche  per  un  solo  momento  cessato 
di  essere  nazionale,  perchè  i  Romani  in  grazia  di  (luella  loro 
speciale   attitudine   ad  assimilarsi    r  elemento  straniero    ed 
a  trasfondere  neoli  altri  il  loro  modo  di  pensare  (>  di  sentire, 
seppero  col  tempo  estendere  i  confini  della  romanità;  natu- 
ralmente   però  (luesta  romanità  coli' allargarsi   del   dominio 
romano,  perdeva  in  intensità,  ciò  che  guadagnava  in  esten- 
sione   mentre  invece  nella   letteratura  arcaica,  anche  attra- 
verso'air  imitazione  degli  esemplali  greci,  che   m   quei   pri- 
mordi, come  vedremo,  era  più  formale  che  sostanziale  chiaro 
e  puro  trasparisce  il  carattere  romano.  Ma  il  pretendere  che 
si  rinunziasse  a  «luanto  di  bello  e  di  buono  si  era  acquistato 
il  ,)retendere  che  l'animo  romano  raffinato  ed  ingentilito  <lal 
soffio  dello  spirito  greco  si  adattasse  niraltia  volta  ali  antica 
austerità  e  rozzezza,  anche  se  possibile,  sarebbe  stato  per- 
nicioso   Pur  tuttavia  (pxesta  lend.mza  trova  fautori  m  tutte 
le  età,  anche  nei  tempi  dei  maggiori  splendori  di   Roma  ed 
Orazio  stesso  ci  dice,  che  ai  suoi  tempi  ve  ne  erano  ancoi-a  dei 
fedeli  ammiratori  dell'antica  letteratura  nazionale,  che  bron- 
tolavano   contro   le  eleganze  forestiere  venute  di  moda  (1). 
Essa  però  diventa  predominante  ed  assume  vero  carattere  di 
scuola  con  Frontone  ed  i  suoi  ammiratori,  i  ([uali  rappresen- 
tandoci da  una  parte  la  mancanza  di  originalità  e  di  potenza 
creatrice  e  dall'altra  le  confusioni  e  contraddizioni  delle  idee 


e  le  aberrazioni  fantastiche  degli  spiriti  riflettono  beni  mo  i 
caratteri  essenziali  di  quell'età.  Di  tale  scuola  -o  ^bbiamo 
uno  specchio  fedele  nelle  Notti  Attu'hc  di  Aulo  G  Ilio  la  cu 
onera  per  quanto  disordinata,  ci  permette  pero  di  farci  un 
Cato  cincetto  del  risveglio  grande  deU'eruc  izione  ^  suo 
tempo  delle  minuziose  e  papaveriche  .luestion  ti  attate  da 
;;3"  retori  e  grammatici  e  del  misero  ed  inadeguato  scopo 
che  si  proponevano. 


W 


(1)  T.  Y  vLMAGGi,  nel  suo  opuscolo  /  precursori  di  Frontone,  Ivrea,  1887, 
dimostra  a  sufficienza  corno  quel  deleterio  ed  esagerato  ritorno  all'  anticliita 
preclassica,  che  si  manifesta  nel  1-  secolo,  sia  da  ricollegarsi  ali  antico  per 
mozzo  di  certe  ramificazioni  e  propaggini,  che  furono  soltanto  ottenebrate  nei 

tcui]'!  della  letteratura  romana. 
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GELLIO   E   FRONTONE 


Destatosi  in  Konia  (juesto  grande  amore  per  gli  studi,  spe- 
cialmente grammaticali  e  filosofici,  i  giovani  romani  che  desi- 
deravano perfezionare  la  loro  educazione,  si  recavano  general- 
mente ad  Atene.  È  bensì  vei'O  die  la  Grecia,  dopo  di  essere 
divenuta  provincia  d'Acaia.  aveva  cessato  di  essere  maestra 
degli  studi,  i  quali  anzi  av<'vano  emigrato  in  Alessandria  prima 
e  di  lì  poi  a  Homa  :  ma  è  vero  altresì  che  gli  studi  grammati- 
cali e  filosofici  fioriscono  specialmente  allora  (pando  vanno 
spegnendosi  le  vari*^  forme  letterarie,  lasciando  libero  campo 
ai  dotti  di  studiarli^  classificarle,  analizzarl(%  oppure  di  dedi- 
carsi agli  studi  filosofici,  cercando  in  essi  im  conforto  (piasi 
contro  t  tristi  condizioni  della  patria.  Ond'è  che  Atene  e  per 
la  grande  rinomanza  che  aveva  avuto  e  perla  fama  di  (piei 
retori  e  di  quei  filosofi  che  allora  esistevano,  attirava  la  gio- 
ventù di  tutti  i  paesi.  Da  Koma  specialmente  ne  convenivano 
moltissimi,  come  è  lecito  congetturare  dalle  continue  citaziom 
che  Gellio  fa  d^i  suoi  condiscepoli,  ed  alcuni  si  dedicavano  alla 
relorica,  altri  alla  filosofia;  altri  poi,  e  ciò  accadeva  allo  stesso 
Gellio  (1),  si  applicavano  all'una  e  all'altra  (2). 


(1)  XVll.  20.  4:   « Taurus  mihi  '  heus ',  iiKiuit,  '  tu,  rhetorisce. 

-^  sic  enim  mo  "in  principio  recens  in  diatribam  acceptum   appellitabat.  exi- 
stimans,  elo-iuontiao  unius  oxtundendae  gratia  Atlienas  venisse,  .  .  .  '  ^. 

r^)  Y  chiara  dt4  resto  la  stretta  relaziono  che  intercedeva  fra  gli  studi 
retorici  e  filosofici,  semprechò  tal  filosofia  non  fosse  di  matura  un ieamen^ 
etica-  0  Tauro  stesso,  filosofo,  anzi  maestro  di  filosofia  (XMI,  20,  4.  o,  b), 
ammira  m  Platone,  oltre  il  pensiero  filosofico,  anche  l'arte  con  cui  sa  rive- 
stirlo 0  no  parla  con  vera  competenza. 
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Gellio  poro  sentiva  maggior  inclinaziono  per  gli  studi  di 
erudizione,  giacche  per  lui  la  ricerca  filosofica  fatta  per  so 
stessa,  senza  un  fine  pratico,  non  aveva  alcuna  importanza, 
([uindi  egli  approvava  quel  detto  di  Neottolemo  {Ennii  fai), 
iììc,  fr.  I,  pag.  Ho  Vahl.): 

Philosophanduin  est,  set  paucis  ;  nam  omnino  haut  placet  (1) 

anzi  proponeva  di  mettere  in  pratica  il  consiglio  di  Ennio  : 
((  qui  '  degustandum  '  ex  pliilosopliia  censet,  '  non  in  eam 
ingurgitandum  '  »  (2). 

Su  (juesto  il  nostro  Gellio  si  manifesta  un  vero  conserva- 
tore, non  già  perchè  tali  massime  fossero  pronunziate  da  Ennio 
vero  romano  di  stampo  antico,  ma  perchè  uno  dei  caratteri  del 
romanesimo  era  appunto  Tavversione  alla  speculazione  filoso- 
fica, avversione  che  si  fa  hensì  meno  spiccata  col  tempo,  ma  si 
può  dire  che  duri  sempre,  perchè  lo  stesso  Cicerone  che  pure  è 
il  più  grando  filosofo  di  Roma,  non  ci  dice  mai  cose  nuove,  ne 
assurgo  alhi  concezione  di  un  V(UY)  e  proprio  sistema,  ma  si 
accontenta  di  raccogliere  nei  suoi  numerosi  scritti  filosofici 
quanto  vi  ha  di  buono  e  di  utile  in  relazione  alla  vita  pratica. 

Sarebbe  curioso  seguire  Gellio  in  Atene,  nella  sua  vita  da 
studente,  ma  giacché  questo  esorbiterebbe  dal  compito  che  mi 
sono  proposto,  mi  limiterò  a  pochi  cenni,  sutìicienti  almeno  a 

darcene  un'idea. 

t,*  i  li  giovani  studiosi  che  si  recavano  ad  Atene  «  ad  ca- 
pion<luìu  ingenii  cultum  »  vivevano  coi  più  reputati  maestri 
(Inn-ra  ili  lina  certa  intimità,  la  (piale  non  può  non  influire 
>\\\  ì.uon  esito  degli  studi.  Sono  conversazioni  continue,  ora  a 
pu.^^eggio,  ora  a  banchetto,  fra  gli  scuolari  e  i  maestri,  i  (piali 
prnvh  vnrìo  occasione  da  un  nonnulla  per  arricchire  loro  la 
mente   di  utili   cognizioni  (3)  :  ma   se  nei  loro  maestri  essi 


(1)  V,  15,  9.  A  proposito  di  una  questione  filosofica  molto  diKattuta  egli 
cita  le  varie  e  disparate  opinioni  di  alcuni  filosofi,  o  conchiude  :  «  Hos  aliosque 
talis  argutae  dcloctabilisque  desidiae  aculeos  cum  audiremus  vel  Icctitaremus 
ncque  in  his  scrupulis  aut  cmolumentum  aliquod  solidum  ad  rationcm  vitae 
pertinens  aut  finem  uUum  quaerendi  vidcremus, ». 

(2)  V,   16.  5.  u     .        .     u 

(3)  VII.  13,  1,  2,  3:  «  Factitatum  observatumque  hoc  Athenis  est  ab 
his,  qui  cnmt  philosopho  Tn-.ro  iunctiores  :  cum  domum  suam  nos  vocaret,  ne 

r-ì-,  utdicitur.  immune^  a  asymboli  veniremus.  conioctabamus  ad  cenulam 


I  tìn  ?i 
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trovavano  diligenza  o  premnrancir educarli,  d'altra  parte  essi 
puro  erano  animati  da  un  grande  amore  per  lo  studio,  ed  ni 
osai  occasione  trovavan  modo  di  occupare  degnamente  il  loro 
tempo  ;  an%i  anche  quando  per  qualche  lecito  ed  onesto  sol- 
lazzo per  ricrearsi  dalle  studiose  occupazioni  facevano  qualche 
festa,  non  lasciavano  mai  estranea  la  scienza.  Essi  infatti  ave- 
vano l'abitudine  di  radunarsi  ogni  quarto  di  luna  a  fraterno 
banchetto,  ma  usavano  pure  far  seguire  il  pranzo  da  utili  e 
dilettevoli  discussioni  (1).  Durante  le  feste  saturnali,  nelle  loro 
liete  riunioni  mescevano  l'utile  al  dilettevole,  proponendosi  a 
vicenda  dei  sofismi  da  risolvere  (2)  :  colui  che  non  sapeva  dire 
in  quali  parole  consistesse  l'inganno  ed  in  che  modo  bisognasse 
interpretarlo,  doveva  pagare  una  posta  in  danaro  :  questo  da- 
naro poi  veniva  raccolto  ed  andava  a  favore  d'una  cena  comune 
a  quaati  avevano  partecipato  al  giuoco  (3).  A  questi  pranzi, 
naturalmente,  convenivano  tutti  (juei  giovani  romani  che  si 
trovavano  in  Atene  per  ragione  degli  stessi  studi,  e  quello  di 
ossi,  che  aveva  avuto  l'incarico  di  farlo  allestire    proponeva 
tanti  quesiti  .luanti  erano  i  commensali,  quesiti  eh  essi  dove- 
vano risolvere  secondo  un  turno  prestabilito  dalla  sorte,  ed  il 
compenso  per  ciascuna  questione  consisteva  in  un  libro  di  un 


non  cuppedias  o.borum.  scd  arguti as  quacstionum.  Unusquisque  ig»-!;;  "«f*;;""; 
commentus  paratusque  ibat  quod  quaereret.  eratque  uufum  loqueudi  edundi 

"^"xil  5  1   2-.CumDelpliosadPythiaoonventumquototiusfermeGraeciae 
visJndum'phìlosophus  Taurus  irot  nosque  ci    comites   essemns  inque  eo  iti- 

n  rSac  iam  v  nisscmus ,  adfertur  ibi  ad  Taurum,  amicum  ems 

"uonit,,  nobilon,  .n  Stoica  disciplina  philosophum,  aegra  valetudine  oppres- 

svuT  dccumberc.  Tuoc  omisso  itinere, ,  pergit  eum  propere  v.dere, 

nosque  de  more,  quem  iu  locum  cumque  iret,  secuti  sumus  ». 

XVII,  8,  1  :  «  Philosophus  Taurus  accipiebat  nos  Athenis  cena  plerumque 

ad  id  diei,  ubi  iam  vesporavcrat  ».  .,,      •    u  ij„ 

m  XV    "    3  •  .         .in  conviviis  iuvenum,  quae  agitare  Athen.s  hebdo- 
madibus  luna;  soUemne  nob.s  fuit,  simulatquc  modus  epuHs  factus  et  utdes 

deloctabilesquc  sermones  coeperant  ».  ,  ,        i„™^*=i 

r9ì  —  T    13    5-  .  Erant  autem  captioncs  ad  hoc  fere  excmplum,  tamets. 

latina  orationè  no'n  satis  scite  ac  paone  etiam  inlep.de  exponuntur  :  '  quod  n.x 
est  hoc  grande  non  est  ;  nix-  autem  alba  est  :  grande  ig.tur  alba  non  est  . 
li  aliud  non  dissimile  :  '  quod  homo  est,  non  est  hcc  equus  :  homo  autcm 
animai  est:  equus  igitur  animai  non  est  '  >. 

(3)  A\iII,  13. 


~    J2      - 

antico  scrittore  o  greco  o  latino,  con  una  corona  di  alloro,  la 
qiial<^  peraltro  veniva  off<Mla  al  dio  di  cui  si  celebrava  la  festa 
in  quol  giorno,  se  nessuno  ora  capace  a  risolverla  (1).  Non  sol- 
tanto la  natura  (bd  premio,  ma  anche  la  natura  dei  (piesiti  che 
si  proponevano,  rivela  già  in  costoro,  boncli<'  ancora  studenti, 
(pioiramoro  per  le  cose  antiche,  clie  dovrà  poi  essere  nonna  di 
tutti  i  loro  studi.  Tali  questioni  al)l)racciavano  tutti  i  rami 
della  cultura  letteraria  del  tempo,  la  retorica,  la  tilosotìa  e  la 
grammatica  e  più  propriamente  consistevano,  come  ci  dice  lo 
stesso  Gelilo,  o  nella  interpretazione  di  qualche  passo  un  po' 
oscuro  di  un  antico  ])oeta,  o  in  qualch(^  indagine  di  storia 
antica,  o  nella  spii^gazione  di  (pialche  massima  tilosotica  mala- 
mente intesa  dal  volgo,  o  di  qualche  sofisma,  oppure  ancora 
in  certe  disquisizioni  intorno  a  parole  stran(.^  o  molto  rare,  o 
intorno  al  vero  signiiìcato  di  certi  tem})i  del  verbo  {'2).  E  non  solo 
noUe  loro  li^^te  riunioni  e  nei  loro  festosi  Ijanchetti.  ma  ancora 
nolle  gito  che  essi  facevano  o  per  semi)lice  sollazzo  o  per  scopo 
di  istruzione,  si  compiacevano  di  questo  genere  di  discussioni 
e  difatti  noi  li  troviamo,  in  una  placida  notte  stellata,  tutti 
insieme  riuniti  Greci  e  Romani,  discepoli  della  medesima  scuola, 
a  discutere  tranipiillamente  sulla  pop})a  d"una  nave  che  dal- 
l'Egina  li  tras])ortava  al  Pireo,  sul  signiticato  <»  sulla  etimo- 
logia della  parola  '  septeutriones  '  (3).  Insomma  ogniqualvolta 
questi  •  earundem  disciplinarum  sectaton^s  ',  avevano  occa- 
sione di  incontrarsi,  occupavano  la  loro  conversazione  in  argo- 
menti scolastici.  Tale  abitudine  poi  essi  la  trasportarono  a 
Roma,  dove  questa  smania  di  disputare  intorno  a  (piestioni 
di  lingua  e  di  grammatica,  aveva  raggiunto  il  colmo.  Erano 
discussioni  che  avvenivano  dappertutto  e  fra  persone  di  ogni 
condizione:  ora  in  una  biblioteca  (4),  ora  in  villa  (5),  ora 
a    passeggio   (0),    ora  a  pranzo  (7).    ora   in   mia   bottega   da 


(1)  XYIII,,  2,   1-6. 

(2)  XVIII,  2.  G-16. 

(3)  II,  21. 

(4)  XIII,  20;  XI,   17. 

(5)  XVIII,  5  ;  XVIII,  20  ;  XVIL  10. 
((j)  XVIIL   1  :  III.  1. 

(7)  A  pranzo  ossi  solevano  faro  lettura  di  qualche  libro  utile  e  dilettevole 
nel  tempo  stesso,  conformandosi  in  ciò  alle  prescrizioni  del  dotto  Varrono,  che 
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li])raio  (1).  ora  nel  fi>ro  C2).  e  qualche  volta  anche  nella  Corte 
imperiale  fra  le  persone  che  intervenivano  per  la  u  salutatio 
Cae^aris  »  (3).  Qnindi  alla  turila  dei  poetuzzi.   che  assorda- 
vano ad  ogni   ora  i  Romani,   ben  si  puù  aggiungere  questa 
turl)a  di  grammatici,  che  ovunque  facevano  teatro  delle  loro 
discussioni,  tanto  che  lo  stesso  Gelilo,  passeggiando  tranquil- 
lamente per  ricrearsi  lo  spirito,  dovette  assistere  nel  campo 
di  \orippa  ad  un  vivace  dibattito  fra  due  grammatici,  origi- 
uato'^da  una  (luestionc  di  ben  piccola  importanza,   che  non 
giustificava  il  loro  accanimento  nemmeno  agli  occhi  di  Gollio. 
che  pure  era  amantissimo  di  (lueste  dispute  (4).   E  la  lama 
di  (mosti  orammatici.  ])enchè  né  tutti  fossero  grammatici  di 
proi^^ssione  (o).  ne  tutti  famosi  (()),  varcava  anche  i  cmihni 
di  Roma:  e  difatti  a  Brindisi,  (iellio  e  i  suoi  compagni  che 
tornavano    da    Atene,    incontrarono   appunto   uno   di   questi 
ma.^stri  di  lingua  latina,  che  in  pubblico  leggeva  e  commen- 
tava a  modo  suo  il  settimo  libro  (MVFneifJe  :  ma  la  ignoranza 
r  la  presunzione  da  esso  dimostrata,   non  spiega  in  nessun 
modo  la  fiducia  che  (piei  di  Brindisi  in  lui  avevano  riposici, 
chiamandolo,  come  afferma  Gellio.  appositameme  da  Roma  (/). 
Parmi  dunqu.^  data  (iuesta  brama  di  erudizione  e  questa 
smania  così  general.^  di  trattare  questioni  di  grammatica  e 
di  lingua,  che   non  avesse   tutti  i  torti,  quel  celel)re   gram- 


nella  sua  satn-a  intitolata  *  Xc.cis  quid  vespcr  vckat  scnve  :  .  ^^  convivio 
le.i  noe  omnia  debont  et  ea  potissimum.  quae  simul  smt  ^or.^,^,  et  deleeten  . 
potius  ut  id  quoque  videatur  non  defuissc,  quam  ut  suporfuisso  .  (I,  ..  o). 
Alla  n^ensa  di  Favori.ìo,  per  esempio,  che  era  suo  maestro  di  hlosofia,  si  leg- 
geva comunemente  .  aut  vetus  Carmen  melici  poetae  aut  historia  partnn 
Graecae  linguae,  alias  Latinae  .  (IL  22.  1).  Tali  letture  naturalmente  ofTn- 
vano  continue  occasioni  a  discussioni  erudito. 

(1)  XVIII,  4,   1  ;  V,  4;  XIIL   31. 

(L>)  Xlll.  2:)-,  XVI.  10. 

(3)  IV,   l  ;  XIS:.   13. 

S  r^nd^vano  parte  a  queste  discussioni  anche  retori,  filosofi,  l^^^ti  uo„,ini 
d'affari  e  del  foro,  magistrati  e  porfino  imperatori  :  I,  2  ;  IX.  -,  ^v\n  ,  , 
XI\    7  •  XVI.  10.  i)  ;  V,  4,  1  ;  I.  22,  0.  .  i   , 

^    '((ì)  Molte  volte  son  grammatici  di  nessun  valore,  che  Gellio  pero  con  bel 

garbo  motte  in  derisione. 
(7)  XVI.  (i. 
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fìKifp  Domizio,  cui  por  altro  era  stato  imposto,  per  il  suo 
turattore  bisbotico.  il  sopraunomo  di  lusauo,  quaudo  si 
lagnava  con  Favorino  clic  anche  i  più  illustri  filosofi  si 
occupassero  di  tali  questioni,  riguardanti  specialmente  il 
lessico,  che  egli  chiama  u  res  taetras  et  inanes  et  frivolas, 
tamquam  mulierum-  voces  praeficarum  »  conchiudendo  con 
queste  parole  :  u  Atque  utinam  muti  omnes  homines  esse- 
mus  !  minus  improbitas  instrumenti  haberet  »  (1). 

Ma  accanto  a  quel  nugolo  di  grammatici  o  finti  gramma- 
tici, i  quali  sovente  o  dimostravano  la  loro  ignoranza  in 
dotte  e  serie  questioni,  o  la  loro  piccineria  in  dispute  frivole 
e  ridicole,  vi  erano  però  i  grandi  maestri  che  colla  loro  auto- 
rità davano  norma  alle  scuole  ed  indirizzo  agli  studi.  Trimo 
fra  tutti  Frontone,  attorno  a  cui  si  raggruppano  i  retori 
Antonio  Giuliano  e  Tito  Castrizio,  il  grammatico  Sulpicio 
Apollinare  ed  il  filosofo  Favorino.  Di  tutti  costoro  Gellio  fu 
scuolaro  in  Koma,  (H'cetto  che  di  Frontone,  che  però  ebbe 
cam]ìo  di  conoscere  appunto  per  mezzo  dei  suoi  maestri  (2), 
che  con  Frontone  non  di  rado  si  trovavano  a  discutere. 
Costoro  infatti  fre(|uentavano  la  casa  di  (piesto  gran  retore, 
il  quale  talora,  siccome  soffriva  di  podagra,  li  riceveva  anche 
da  h^tto  (3),  e  pare  anzi  che  egli  tenesse  in  casa  sua  un  vero 
circolo  di  letterati  ed  (^-uditi,  i  quali  si  raccoglievano  presso 
di  lui  e  per  alleviargli  la  noia  della  solitudine  e  per  att<ni- 
dere  alle  loro  disquisizicnii  erudite  (4). 

Le  questioni  p(n'ò  che  assorbivano  per  così  dire  tutta 
Fattività  di  questi  dotti,  non  erano  proi)riamente  retoriche, 
ma  piuttosto  stilistiche  e  di   lingua,  come  ci  è    lecito  argo- 


(D  XVlll,  7. 

(2)  TI.  26,  1  :  «  Favoriaus  philosophus,  cum  ad  M.  Frontonom  consularoin 
podibus  aegrum  visuni  iret,  voluit  me  quoque  ad  cum  secum  ire  ». 

(3)  XIX,  10,  1  :  «  Memini,  me  quondam  et  Celsinum  lulium  Numidam  ad 
Frontoncm  Cornelium,  pedoa  tane  gravitcr  aegrum,  ire  et  visore.  Atque  ibi 
ubi  introducti  sumus,  offondimus  eum  cubantem  in  scimpodio  Graociensi...  *. 

(4)  II,  26,  2  :  «  .  .  .  cum  ibi  aput  Frontonem,  plerisquo  viris  doctis  prae- 
sentibus.'.   ....:»;  XIII,  29,  2:   «  Cum  is  liber  eaque  verba  M.  Frontoni, 

robis  ei  ac  plerisquo  aliis  adsidentibus,  logercntur *  ;  XIX,  10,  1: 

e  Atque  ibi  ubi  introducti  sumus,  offendimus  cum  cubantem  in  scimpodio 
Graeciensi,  circumdique  sedentibus  multis  doctrina  aut  genere  aut  fortuna 
nobilibus  viris  ». 
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montare  dagli  esempi  stessi  che  Gellio  ne  adduce  (1)  e  da 
certe  espressioni  in  lode  di  Frontone  (2).  Di  esse  egli  era 
amantissimo  (3)  ed  in  esse  rivela  (piel  suo  grande  amore 
per  F antichità  preclassica  (4),  che  è  noto  a  tutti  ed  anche 
a  se  stesso  :  infatti  ci  confessa  il  suo  amore,  la  sua  vene- 
razione per  gli  antichi  scrittori,  e  teme  perfino  che  questo 
suo  amore  eccessivo  comprometta  i  suoi  giudizi  (5).  Con  tale 


lì 


II)  11  20  Discute  col  filosofo  Favorino  dei  colori  e  dei  vocaboli  greci  e 
latini  con  cui  vengono  designati  ;  XIII,  29.  Della  differenza  di  significato 
fra  .  cum  nmltis  mortalibus  >  e  «  cum  multis  liominibus  .  ;  XIX,  «.  Deua 
necessità  di  usare  certi  vocaboli  al  plurale,  e  certi  altri  al  singolare  ;  XIX, 
10  Del  preciso  significato  di  .  praetorproptor  »,  vocabolo  usato  anche  da 
Ennio,  ma  ai  suoi  tempi  diventato  volgare  ;  XIX.  13.  Del  vocabolo  «  nanus  . 
so  abbia  a  considerarsi  come  latino  o  come  forestiero;  XIX,  b.  .  :  <  \eiuu 
fuit  iUa  quodam  die  sermocinatio  iUius,  levi  quidom  de  re,  sed  a  Latinae  tamen 

linguao  studio  non  abhorrens  ».  ■        ■     f 

(•>)  XIII  29  6  •  «  Hoc  iudicium  Froiitonis,  etiam  in  parvis  minutisque 
vocabnlis,  non  praetermittondum  putavi,  ne  nos  torte  fageret  latereta«e  sub- 
tilior  huiuscemodi  verborum  considcratio  ». 

(.3)  FMi  intatti  per  attendere  ad  una  questione  di  parole  mette  in  seconda 
linea  i  suoi  interessi,  come  si  vede  dal  seguente  aneddoto  (XIX.  10,  2Ì: 
.  Adsistobant  labri  aedium  complures,  balneis  novis  moliendis  adliibiti.  oston- 
dcbantMue  depictas  in  monibranulis  varias  species  balnearum.  Ex  quibus  cum 
rFronto)  elegissot  unam  formam  speciomque  voris,  interrogavit,  quantus  esset 
pecuniae  sumptus  ad  id  totum  opus  absolvendum  ?  cumque  architectus  dixisset 
necessaria  videri  esse  scstertia  ferme  trecenta,  unus  ex  amieis  Frontoiiis  ;  •  et 
praeterpropter  ',  inciuit,  '  alia  .luinquaginta  '  »• 

.  Tum  Fronte,  dilatis  sennonibus.  qaos  habere  de  balne.irum  sumptu  insti- 
tuerat.  aspiciens  ad  eum  amieum,  qui  dixerat.  alia  qumquaginta  esse  neces- 
saria praeterpropter,    eum    interrogavit,    quid   significaret  verbum      praeter- 

''^SrE^ìi  infatti  si  meraviglia  che  ad  un  grammatico.  .  haut  incelebri  no- 
mine  Romae  docentem  .,  sembri,  .  dehonestum  deculpatumque  hoc  verbum 
(praeterpropter),  quo  et  M.  Cato  et  M.  Varrò  et  pleraquc  aetas  superior,  ut 
necessa  io  et  Utino  «si  sunt  .  (XIX,  70,  7,  10).  E  da  notarsi  a  questo  pr- 
,"o"ito  che  1  Frontouiani  non  facevano  scuola,  anzi  trattavano  con  evidente 
disprezzo  quelli  che  la  tenevano.  Qui.  per  esempio,  Frontone  fa  fare  una  figura 
veramente  comica  ad  un  maestro  abbastanza  celebrato  in  Roma    che  non  sa 

ntcrpretaro  un  verso  di  Ennio  :  ma  la  causa  principale  di  questa  av.-ersione 
a    ilereata  in  ciò,  che  molto   probabilmente   le   scuole   pubb  iche  di   Roma 

acevano  poco  buo^  viso  ai  metodi  ed  ai  criterii  della  scuola  di  Frontone 
r!  XIII    '^9    8  •  .  Ego  quidem  sic  existimo,  nisi  si  me  seriptons  istms 

(Claudi' Qna'drigàrii)  omnisquo  antiquac  orationis  amor  atque  vcneratio  caeco 

esso  iudieio  facit,  .   . 


». 
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critorio  egli  distingue  i  l)UOiii  dai  cattivi  scrittori  (1)  e  ne 
consiglia  la  l(Mtura  ai  suoi  discepoli,  coirunico  scopo  di 
esercitarli  alla  ricerca  di  (pielle  parole  inusitate  e  sopratutto 
disusate  e  di  quelle  figure  grammaticali  forzate  e  ricercale, 
che  costituiscono  a])punto  il  suo  tipo  stilistico  c2).  Tali  erano 
le  idee  di  Frontone  <^  tali  (U-ano  pure  quelle  d(M  suoi  seguaci, 
i  (piali  tenevano  in  gran  conto  i  suoi  insegnamenti,  e  pro- 
fessavano per  lui  una  vera  ammirazione  (3).  Sulpicio  Apol- 
linare. cel(^l)re  grammatico  di  (pi<dretà.  gli  riconosce  l'auto- 
rità  di  dare  la  cittadinanza  latina  a  i)ar()lo  forestiere  (4^  : 
Favorino.  •  scientiam  rerum  uberem  verhoi'uiìKpi*^  eius  ele- 
gantiam  exosculatus  ".  lo  ringrazia  di  (pieste  sue  dottissim*^ 
s})iegazioni.  per  le  (piali  riusci  a  gustare  alcuni  vcn'si  di 
Fmnio.  che  prima  gli  erano  oscuri  (5). 

Gelilo  ricorda  tra  Taltro.  come  nei  giorni  di  vacanzn. 
quando  ancora  freipientava  le  scuoh^  di  Homa.  prima  di 
recarsi  ad  At^ne.  andasse  sovente  a  trovarlo  coi  suoi  com- 
pagni (li  scuola,  e  non  ritornassei-o  mai  senza  aver  a])})r(\so 
(jualcosa  di  più  ((V).  (,)uindi  nulla  di  più  naturai.^  che  Gellio 
rispecchi  fedelment(^  le  id(M;  di  (piesta  scuohi  <^  proi)Ugni  con 
tutte  le  sue  forze  il  ritorno  alla  latinità  arcaica.  Ma  se  Fron- 
tone p(U'  conto  suo  riconosceva  già  che  questo  eccessivo 
amore  per  Fantico.  poteva  forse  rendere  parziale  il  suo  giu- 


t 


(1)  XIX,  S,  15:  «  Ito  ergo  iiiiiic  ot.  quando  forte  orit  otiuni.  quaoritc, 
an  '  (lU.'KÌrigam,  et  harenas,  dixerit  e  cohortc'  illa  dumtaxat  anti<iuioro  vel 
oratorum  aliquis.   voi  i)oetariiin.   id  est  classicus  adsiduus«iuo  ali'iiiis  scriptor. 

non  proletarius  '?  '  ». 

(2)  XIX,  8,  10:  «  Ilacc  riuidcm  Tronto  rcquiroro  nos  iussit  voca1>ula  non 
ea  ro.  opinor,  (juod  seripta  osse  in  nliis  vctcrnm  libris  existumarct,  sed  ut 
nobis  studium  lectitandi  in  quaercndis  rariobus  verbis  excrcerot  ». 

Co)  XI IL  29,  5:  «  Ea  nos  omnia,  quao  Tronto  dixit.  cuni  ita  ut  par  (>rat, 
non  adprobantos  tantum,  scd  admirantcs  quoque  audiremus...  >. 

(4)  XIX,  1:J,  3  :  «  Faissot  autom  vorbum  hoc  a  te  civitate  donatum  aut 
in  Latinam  coloniam  deductum,  si  tu  co  uti  dignatus  foros  ». 

(5)  II,  20,  20.  21. 

(6)  XIX,  8,  1  :  «  Adulescentulus  Romao,  i)riusquam  Athenas  concedercm, 
quando  crat  a  magistris  auditionibusquo  ol)eundis  otiuni,  ad  Frontonom  Cor- 
nelium  visondi  gratia  pergobani  scrmonibusquo  cius  purissimis  bonarumquc 
doctrinarum  ])lenis  frucbar.  Noe  unciuam  factum  est,  quotiens  eum  vidimus 
loquontcmiiuc  audivimus,  quin  rodircmus  fero  cultioros  doctiorcsquo  ». 
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dizio  (1),  Favorino  stesso,  il  reputato  maestro  di  Adriano  e 
di  Gellio.  rimprovera  ad  un  giovane,  che  troppo  si  compia- 
ceva di  ([ueste  anticaglie  anche  nel  discorso  famigliare,  Fuso 
di  (questo    linguaggio    conveni<uite  alla    madre  di    Evandro, 
facendogli  notare  che  anche  gli  antichi  latini,  parlavano  la 
lingua  d(dla  loro  età  e  non  quella  dei  primi  aiutatori  d'Italia, 
e  lo  consiglia,  siccome  egli  si  dimostra  innamorato  delFanti- 
chità,   a  vivere  bensì  secondo  i  costumi  antichi,   ma  a  par- 
lare con  linguaggio   moderno,  mettendo  in   pratica  il   savio 
consiglio  di  (riulio  Cesare  :  '  ut  tamquam  scopulum  sic  fugias 
inauditum    at(iue    insolens  verbum  '  {'2).  E    Gellio  non   solo 
non   fa  alcun  commento  a  (juanto  dice  il  suo    maestro,  ma 
egli  stesso  dichiara   formalmente  che  non   bisogna  usare  nò 
l)arol(^  troppo    recenti,  ne  (pielle  troppo  vecchie  e    disusate, 
e    pur  concedendo    che    sia    maggiorment(^    da    condannarsi 
Fuso  d(dl(^    paroF^    troppo    nuove,  soggiunge    peix)    che   per 
nuove  intende  anche  qu(dle  che.  sebbene  antiche,  han  cessato 
da  gran  tempo  di  far  parte  d(^lFuso  (3).  Di  (jui  si  vede  che 
anche  il  nostro  Gellio  aveva  nelle  sue  opinioni  un  limite,  il 
quale  poteva  essere  più  o  meno  lisso,  più  o  meno    determi- 
nato, ma  tuttavia  c'era. 


(1)  XIlI.  29,  3. 

(2)  I,  10. 

(3)  XI,  7,  1,  2  :  ^  Verbis  uti  aut  niniis  obsolotis  exculeatisque  aut  inso- 
lentibus  novitatisque  durae  et  inlepidae,  par  esso  delictum  videtur.  Sed  mo- 
lestius  oquidem  culpatius.iuo  esso  arbitror,  verba  nova,  incognita,  inaudita 
dicoro  quam  involgata  et  sordentia.  Nova  autem  vidori  dico  etiam  ea,  quae 
sunt  inusitata  et  desita,  t^tsi  sunt  vetusta  ». 


'^  —  B.  Romano,  La  critica  letteraria  in  Aulo  Gallio, 


DELLA     LINGUA 


Purezza  e  Proprietà. 

La  lingua,  corno  s'è  detto,  si  era  andata  man  mano  alte- 
rando, specialmente  per  i  cresciuti  bisogni  dell'impero,  il  che 
richiedeva  l'introduzione  di  paroh^  nuove.  Di  tale  necessità 
erano  stali  più  o  meno  convinti  i  grammatici  e  retori  del 
secolo  precedente,  anzi  lo  stesso  Quintiliano,  nel  primo 
libro  deir  istituzione  oratoria,  ci  porge  molti  utili  suggeri- 
menti a  (juesto  proposito  ;  ma  tale  non  era  Topinione  di 
Gelilo,  nò  della  scuola  di  Frontone.  Le  parole  nuove  però 
che  erano  entrai»^  nel  dominio  della  lingua  latina  oramai 
erano  numerosissime:  parte  eran  dovute  agli  stessi  scrittori, 
specialmente^  poeti  (1).  parte  ai  vari  influssi  cui  aveva  dovuto 
soggiacere  la  lingua  latina.  Ora  quale  è  l'atteggiamento  che 
prende  Gelilo  davanti  a  questi  neologismi,  che  anche  a  suo 
dispetto  continuano  a  far  parte  della  latinità  ?  Egli  non  tutti 
li  ritinta,  ma  li  sottopone  però  ad  un  esame  accurato  e  scru- 
poloso. Mancando  naturalmente  per  questi  vocaboli  Tauto- 
rità  degli  antichi  scrittori  ('2).  che  per  lui  è  norma  fissa  e 
costante  della  buona  latinità,  egli  vede  se  cì^  la  ratio  della 
parola,  se  però  si  possa  in  qualche  modo  sostenere  colla 
analogia  o  coll'etimologia,  giacche  raramente  si  assoggetta 
alla    consuetudine,  in  cui   ripone    poca  fiducia.  Anche  nella 


(1)  Ai  tempi  di  Gollio  una  vera  distinzione  fra  il  linguaggio  della  poesia 
e  quello  della  prosa  più  non  esisteva. 

(2)  XVIII,  7,  2  :  e  Yeterum  qui  electius  loculi  sunt  ».  —  II,  6,  G  :  «  Qui 
probe  atquo  signato  loculi  sunt  .  ;  VI.  11,  2  :  *  Qui  proprie  atque  integre 
loculi  sunt  >. 


-  ^tì  - 

lino-ua    greca,  por  cui    professa  una    indiscutibile    simpatia. 
0<>U  nota  che  taluni  seguono  la  àvaz/y.-ia,  altri  la  àvcoaa/ia  (1). 
che  egli  così  definisce  :   '  ^AvaXov^/  est  siniilium  similis  decli- 
natio.^ciuam  quidam  LafuK^  '  proi)ortionem  '  vocant.  ^VvcoaaXia 
est    inaeiiualitas    doclinationum,    consuetudinem    seiiuens    . 
Riguardo    all'origine    (l(41a    lingua  egli    era    d  opinione    che 
fosse  nata    per  fatto  di    natura  (p^sO  non    per  opera    di  un 
primo    inventore    che    Fabbia    imposta    agli   uomini    (Os^ei)  ; 
infatti  citando  l'opinione  del  celel)re  grammatico  V.  Nigidio, 
il  (piale    sostiene  :   «  Nomina  verbaipi.^  non    i)Ositu  fortuito, 
sed  (piadam  vi  et   ratione  naturae    facta  esse  »  soggiunge  : 
c<  In    eam  rem    multa  argumenta    dicit,  cur   videri    possmt 
verba    esse  naturalia    inagis  (luam    arbitraria  »  {'2).  Non   ta 
quindi  meraviglia  che  egli  prenda  a  guida  la  ragione  natu- 
rab^  e  non    mutalnle  deUe    affinità,  facendosi  caldo    sosteni- 
tore d(dranalogia  (3)  :  nr  in  ciò  si  discostava  dal  suo  maestro 
Frontone,  il  ([uale  talora  appoggiava  le  sue  eriidit.^   discus- 
sioni  suir autorità  dei    libri  u  De  Andogia  »  di    Cesare  (4), 
che    presso  di   lui  godeva    la  massima    stima,  specialmente 
come  fautore  gagliardo  di  questa  Analogia  (o). 

In   che  cosa    poi  egli    faccia  consistere    la  '  coiisuetudo 
non  ce  lo  dic(^  mai  chiaram(mte,  ma  è  chiaro  però  che  egli 
rintendeva    ben   diversamente  da    (,)uintiliano  ((>),  del  resto 
non  avrebbe  avuto  ragione  di  ostacolarla  tanto.  È  vero  però 


(1)  II,  25,  4  :  *  Duo    autom  Gracci    grammatici    iUustres   Anstarcbus  ot 
Cratos  summa  ope,  ilio  à-^alo^jj.,,  hic  àvioixaX-av  dctensitavit  ». 

(2)  X.  -A-  ,  • 

(3)  Ad  un  tale,  per  esempio,  il  quale  si  meravigliava  altamente  come  mai 

Ceeilio  non  avesse  avuto  orrore  di  un  solecismo  ^  tam  immanem  ',  perche 
aveva  usato  il  vocabolo  '  frons  '  al  maschile,  Gellio  risponde:  XY,  9,  4: 
•  Immo  ',  inquam,  ^  potius  nos  et  auam  audaces  et  quam  licontes  sumus  , 
qui  '  frontom  '  improbe  indocteque  non  virili  genere  dicimus,  cum  et  ratio 
proportionis,  quae  '  analogia  '  appellatur,  ot  votorum  auctoritates  non  •  hanc  , 
sed  '  hunc  frontem  '  debere  dici  suadeant. 

(4)  XIX,  8.  ,,     ^. 

(6)  XIX    8,  3  :  *  Gaius  Caesar vir  ingenii  praecellentis,  sermonis 

praeter  alios  suao  aetatis  castissimi,  in  libris,  quos  ad  M.  Ciceronom  do  ana- 
logia conscripsit ». 

(6)  Inst.  orai.,  F  cap.,  VI  :  <^  ...consuetudinem  sermonis  vocabo  couseusum 

eruditorum  ». 
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che  i  pericoli  che  ne  deriverebbero  per  una  lingua  col 
lasciarla  in  balia  delFuso,  furono  noti  anche  a  Cesare  (1)  e 
a  Cicerone  {:>)  ed  allo  stesso  Varrone,  poiché  infatti  noi  ve- 
diamo che  tutti  (piesti  chiarissimi  ingegni  sentirono  il  bisogno 
di  regolare  con  norme  fisse  Fanalogia,  come  quella  che  sola 
poteva  accertare  della  bontà  della  lingua.  Ma  se  la  consue- 
tudine va  intesa  come  il  consenso  degli  eruditi,  è  chiaro 
che  essa  xìni  quasi  a  confondersi  colla  analogia  la  quale 
essendo  dovuta  ad  una  lunga  ed  accurata  osservazione  di 
fatti  affini,  non  può  contraddire  alFuso,  cui  deve  la  sua  ori- 
gine, ma  diventa  anzi  in  certo  ([ual  modo  la  sua  guida,  la 

sua  reggitrice. 

Tanto  e  vero  che  Varrone,  in  un  brano  citato  da  Gelilo 
'  nullam  esse  observationem  similium  docet  in  omnibus  paene 
verbis  consuetudinem  dominari  ostendit  ^  ma  lo  stesso  Gelilo 
però  soggiunge  :  '  Sed  idem  Varrò  in  aliis  libris  multa  prò 
àvaXov'.a  tuenda  scripsit.  Sunt  igitur  ii  tamcjuam  loci  com- 
munes*.  contra  àvaXovLav  dicere  et  item  rursum  prò  àvaXov^  '  (3). 
E  (juesto  favorire  appunto  di  Varrone  ora  l'analogia,  ora  la 
consuetudine,  dimostra  che  egli  vedeva  questa  intima  rela- 
zione tra  l'una  e  l'altra  (4).  Ed  era  necessario  cercarla  questa 
dipend(mza,  era  indispensabile  procurare  di  conciliarle  fra  di 
loro,  perchè  naturalmente  la  consuetudine,  che  oramai  aveva 
preso  il  sopravvento  (5),  minacciava  di  soppiantare  del  tutto 


(1)  I.  10.  Gellio  cita  queste  parole  tratte  dal  primo  libro  De  Analogia  di 
Cesake:^   ...  ut,  tam.juam  scopulum  sic  fugias  inauditum  atque   insolens 

verbum  ». 

(2)  Brutus  (§  258)  :  «  Expurgandus  est  sermo  et  adhibenda  tamquam 
obrussa  ratio,  quae  mutari  non  potest,  nec  utendum  pravissima  consuetu- 
dinis  rogula  ». 

(3)  II,  25,  5.  .       ..  .    •  . 
(4^  L.  L.,  Vili,   120:   «   Consuetudo  et  analogia  coniunctiores  sunt    inter 

so,  quam  hi'credunt,  quod  est  nata  ex  quadam  consuetudine  analogia  ». 

Vili.  130:  «  Quaro,  qui  ad  consuetudinem  nos  vocant,  si  ad  rectam 
sequamur;  in  co  enim  quoque  est  analogia  ». 

(5)  II.  25,  5.  Gellio  dice  che  Varrone  «  in  omnibus  i)aene  verbis  consue- 
tudinem dominari  ostendit  ».  ^ 

XU.  13,  16.  Sulpicio  Apollinare  con  amarezza  conchiude  così  un  suo  ragio- 
namento :  «  Sed  nimirum  consuetudo  vicit,  quae  cum  omnium  domina  rerum, 
tum  maxime  verborum  est  ». 
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l'nnalo^ia.  a  danno  ovidento  dolla  puivzza  d,>l  linguaggio. 
Ma  Uellio  abbarbicato  corno  ora  airantico,  sempre  la  com- 
batto, contimiaud.)  ad  iutondoro  por  ossa  Tuso.  l'arbitrio 
anzi  il  capriccio  della  moltitudine  (1). 

D'altra  parto  poi  accetta  in  molti  casi  parole  nuov(^  che 
non  trovali,  ragiono  uell'  analogia,  lu-  hanno  m  appoggio 
l'autorità  dogli  antichi.  Così,  ad  .>seinpio,  parlan.lo  dol  poeta 
Cn  Mazio  che  ogli  mai  non  uomiiia  senza  gli  epitimi  di 
u..mo  dotto  ed  erudito,  dice  che  •  non  absurde  neciuo  absouo 
tìuxit  receìiMnr.  prò  co,  «luod  Graoci  dicuut  avavsoOtai,  id 
ost  denuo  nascitur  at(ino  iterum  tìt  rocous  '.  Pui  sotto  si 
compiace  dell'uso  di  '  edulcaro  '  in  luogo  di  •  dulcius  red- 
dero  '  ri)  Sempre  a  proposito  di  (piosto  poeta,  ricorda  corno 
il  celebre  retore  Antonici  Giuliano  soleva  diiv  :  '  Doloctan 
uudcorique  auros  suas  tigmentis  verbarum  uovis  Cn.  Mata 
lu.minis  eruditi,  (lualis  haec  quoque  esseut,  iiuae  scripta  ab 
eo  iu  mimiambis  momorabat  : 

Siiiutiue  amieam  refico  frigidam  caldo 
Columbulatini  labra  conserens  labris- 

'  Item  id  (luoque  iucunde  lopid(Miuo  factum  dictitabat  ; 

lam  tonsiles  tapotcs  ebrii  fuco, 

Quos  conoha  piirpura  iiubuons  venonavit  '  (.S). 

Da  questi  esempi  si  rileva  chiaramente,  (luand'anche  non 
lo  ilicesse  altrove,  che  le  parole  nuove  d(n-ouo  essere  coniato 
non  solo  a  proposito,  ma  devono  ancora  non  essere  -absouc  ' 
vale  a  diro  dcnouo  riuscire  gradite  all'orecchio,  essere  euio- 
niclie,  armonioso,  devono  cioè  '  delectare  et  mulcoro  aures  '. 

Ecpiesta  •  ='Vf(ovÌ7.  ' .  ([uesto  •  sonitus  ' ,  non  solo  doveva 
servir  di  norma  a  chi  aveva  da  formare  una  parola  nuova, 
ma  ancora  doveva  regolare  1"  uso  delle  doppio  forme  (trcs 
tris,  socurem  securim,    iirbes  urbis,  ecc.)    anzi  talora  sosti- 


(1)  IX,  1.  8:  «   .  .  .   animadvertondum  est,   (Quadrigarium)   usum  osso 
eum  yerhìun  dcfemìcbant  Qou  ex  vulgari  coasuetudiao  sod  admodum  proprie 

et  Latiuo  >. 

(2)  XV,  25. 

(3)  XX,  <J. 
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tuirsi  addirittura  alle  leggi  grammaticali  o  ciò  non  solo  nel 
linouaggio  poetico  ma  ancora  iu  quello  della  prosa  (1) 

S  infatti  le  parole  che  Gellio  attribuisce  al  valente 
.drammatico  Probo  Valerio:  «  Si  aut  versum  pangis  au 
Shmem  solutam  struis  atque  ea  tibi  ver'oa  «1-nda  sun 
(  •  has  urbis  '  oppure  •  has  urbes  ' ,  ^  hanc  turrim  oppme 
^^  liane  turrem  '  ),  non  finitiones  Ulas  W^^^^-f^l^^^^ 
tinas  granìmaticas  spectaveris.  sed  am^m  ^^^'^^^  .f':llf^ 
quo  quid  loco  conveniat  dicere  ;   quod  illa  suaserit,  id  pio- 

focto  erit  rectissimum  >>  (2). 

Vdi  esempi  che  lo  stesso  Probo  trae  da  \  irgdio,  Gell.o 
uo  aggiungo  altri  desunti  da  Virgilio  stesso,    da  Ennio,    da 
cLeiono.  da  Lue-ozio  od  anche  da  Omero,  i  quali  preferirono 
talora  usare  una  forma  piuttosto  che  l'altra  '  -luod  hic  sonns, 
"^r,  vocabilior  visus  et  amoenior  '  (^K  «PP-'e     qn/f,  ^ 
loco  iste  positum  subtilius  ad  aurem  molliusque  est     (4)^  b 
tali  erano  pure  le  idee  di  Cicerone,  il  quale  circa  due  se  oh 
nLa   sentenziava  :    '  Voluptati    aurium   morigerar!   debet 
oiatio  ■  (5)    anzi  era  così  fine  e  delicato  il  suo  orecchio,  che 
neppure  Dmostene   lo  accontentava:  '  Tamen  non  semper 
Set  (Demosthenes)  aures  meas  :  ita  sunt  avidae  et  capac^ 
et  semper  aliquid  immensum  infinitumqne  desiderant  .  A  zi 
secondo  Gollio.  che  di  ciò  naturalmente  si  compiace  (6),  Cicc- 
one  talora  veniva  meno  anche  alle  regole  della  grammatica 
è  si  adattava  pure  ad  usare,  contro  le  sue  abitudini,  parole 


(,)  XIII.  -21  lemm.  :  .  Qaod  a  scriptoribus  elogaatissimis  maior  ratio  habita 
.,  ioai'tus  vocum  at^ue  verberu,n  iucund.or.s,  '^->  ^^^^ ::^r"'    ''■ 

genti  libcnter  obsequar  ». 

(2)  XIII,  21,  1. 

(3)  XIII,  21,  14. 

(4)  XIII,  21,  20. 

(5)  De  orai.,  cap.  48,  §  100.  .    -^  r   «  /yttt    05    oo\ . 

oris  pluribus  simul  vocibus  everbcraveruut  ». 
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arcaieho,  se  ora  allettato   dalla   dolcezza   del   suono  (1),    la 
quale  da  lui  era  tenuta  in  molto  maggior  conto  deir analogia 
e  d(^lla  consuetudine,  secondo  che  attesta  il  nostro  Gellio  (2). 
Del  resto  il  diritto  di  creare  parole  nuove  egli  lo  concede 
ai  poeti,  ma  il  merito  di  saperle  creare  lo  riconosce  soltanto 
nei  poeti  antichi  ed  in  (pielli  che  anche  nelle  novità  hanno 
saputo  tenersi  in  certi  limiti  (3).    Infatti  egli  si  meraviglia 
assai  che  il  grammatico  Cesellio  Mndice,  di  cui  ha  una  certa 
stima,  abhia  accusato  Aulo  Furio,  antico  poeta  di  Anzio,  come 
un  deturpatore  della  lingua  del  Lazio,  per  aver  coniate  certo 
parole,  che  a  lui  paiono  '  ncque  ahhorrere  a  poetica  facultato 
ncque  dictu  profatuque  ipso  taetrao  ant  insuaves  esso,  sicuti 
sunt  (piaedam  alia  ah  inlustrihus  poetis  lieta  dure  et   ran- 
cide '  (4).  Da  queste  parole,  come  anche  da  quanto  dice  intorno 
al  parlar  figurato  (5),  si  vede  che  Gellio  notava  le  diversità 
fra  la  lingua  della  poesia  e  quella  della  prosa,  diversità  notis- 
sime ed  essenziali,  le  quali  però  ai  tempi  di  Gellio  andavano 
scomparendo,    appunto  per  la  tendenza  a  confondersi  T  nn 
linguaggio    coir  altro,  e    non   è   improliahile  che  a  Cesellio 
Vindice,  giudicando  di  Furio,  sia  sfuggita  questa  difFen^nza 
notevolissima  in  antico,  ma  ai  suoi  tempi  quasi  scomparsa. 
Ecco  dunque  che  Gellio,  per  quanto  amante  delle  antiche 


(1)  XIII,  21,  22  :  *  Sacerdotcs  quoque  fominas  M.  Cicero  •  antistitas  '  dicit, 
nou  secunduiu  grammaticam  legem  '  antistites  '.  Nam  cuiìì  insolcntias  ver- 
baruiu  a  veteribus  dictoruin  plorumque  rospueret,  huius  tamen  verbi  in  ea 
parte  sonitus  delectatus  :  Saeerdotes,  inquit,   Ccreris  atqne  illiiis  fani  anti- 

stitae  ». 

(2)  XIII,  21,  23  :  «  Usquo  adeo  in  quibusdam  ncque  rationom  verbi  noquo 
consuetudinom,  sed  solam  aurem  secuti  sunt  suis  verba  modulis  ponsitantem. 
Quod  qui  non  sentiunt,  inquit  idem  ipso  M.  Cicero,  cum  de  numerosa  et  apta 
oratione  dissercrot,  quas  auris  hahcant  ant  quid  in  his  hominis  si  nule  sii, 

nescio  ». 

(3)  A  Laborio,  per  esempio,  rimprovera  di  aver    inventato    molte    parole 

liccntius  pehdantiffsque  (XV,  7). 

(4)  XVIII,  11  :  «  Quao  reprebendit  autem  Cescllius  Furiana  haec  sunt: 
quod  terram  in  lutum  versam  '  lutescero  '  dixcrit,  et  tenebras  in  noctis  modum 
factas  '  noctesccre  ',  et  pristinas  reciperare  vires  '  virescere  ',  et  quod  ventus 
mare  caeruhim  crispicans  nitefacit  '  purpurat  '  dixerit,  et  opulentum  fiori 
'  opulescerc  '  ». 

(5)  VII,  6,  7. 
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forme    pur  trascinato    dalla  necessità   delle    cose,    si    trova 
costretto  ad  accettare  nel  suo  repertorio  qualche  parola    di 
nuovo  conio,  semprechè  essa  sia  del  linguaggio  poetico  e 
risponda  in  qualche  modo  alle  leggi  delFanalogia  o  a  quelle 

della  '  E'V^tóvia  \  .  1- 

Non  si  circonda  però  cU  tante  cautele,  nò  si  preoccupa  di 

tanii  scrupoli  Huando  si  tratta  di  parole  ^'^ff^^^  '^ 
anzi  disseppellisce  con  cura  e  con  amore  ckgli  cn  i  pin 
antichi  e  con  tutte  le  sue  forze  cerca  di  nchiamaile m  Mta, 
ora  appoggiandole  all'autorità  indiscussa  degli  scrittori  pre- 
classici,   OHI    ricorrendo,    quando   tale    autorità  vien  meno. 

all'etimologia.  ^^^at+ow 

Naturalmente    a   quei   tempi    essa  non   ave^a  carattere 
scientifico     per    quanto  costituisse  il  ramo  principale  della 
sci  nza  fil'oligica  d'allora,  se  così  possiamo  chiamare  quegli 
stiTlinguistlci,  da   Atene  e    da  Alessandria    trasportati    a 
Roma     da  (.uegli  eruditi  Greci,    che  appariscono  quali  cou- 
nSori  de    sofisti  e  dei  retori  precedenti.  Ma  i  Frontoniani 
Ò  comprendevano  Lenissimo,    ed  in  essa  infatti  riponevano 
poca  fiducia,  pur  compiacendosi  di  «lueste  indagini,  cui  atte  i- 
lovano  specidmente  per  soddisfare  alla  ^^  ^^'^^^^^^a  e  dia 
loro  brama  .li  .lispulare  e  per  dar  prova  del  loro  acume  e 
lui   loro    sagacii,    che    il   più  delle  volte  confinava  co 
pclanteria.  I  metodi  quindi  da  essa  seguiti  erano  t  tt  aUio 
.h(^  rigorosi,  e  conducevano  sovente  questi  filologi  ad  timo- 
lo-^ie  troppo  arrischiate  se  non  per  avventura  ridicole  (1). 


a)  Xn  U  Un  tale  afferma  che  il  grammatico  Xigidio  fa  derivare  l'av- 
verbio •  saltem  '  da  '  si  aliter  ',  abbreviatura  di  '  si  aliter  non  potest  ;  e 
Gellio  pur  riconoscendo  l'affinità  del  significato,  rifiuta  questa  etnologia, 
perchè  .  tot  verba  in  paucissimas  litteras  eludere,  improbae  cu.usdam  subti- 
itatis  est  ..  \d  nn  altro  ohe  lo  vorrebbe  far  derivare  da  '  salutem  ,  quasi 
extremuiu  aUquid  petituri,  quod  negari  minime  Oebeat,  tamquam  salutem 
postremo  petontos,  quam  impetrari  certe  et  obtmeri  s.t  aequissimum  ,  risponde 
cho  tale  spiegazione,  quantunque  sagace,  gli  pare  troppo  avventata. 

Ili    19    Favorino  combatto  Topinione  di  Gavio   Basso,   che  vorrebbe  far 

derivare  ' 'parcus  '  da  '  pararcus ',  e  soggiungo:  .  Nam,  si  Ueet  res  dicere 

rmentioL,  eur  non  probabilius  videatur,  ut  accipiamus  '  P--™     «Wam 

causam  dictum,  quod  pocuniam  consumi  atque  in.pendi  arceat   et  prohibeat, 

quasi  '  pecuni  rcus  '?  '  Quin  potius  ',  inquit,  '  quod  simplicius  veriusque 
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K^^i  '  atf^^ii'^vano  specialinonte  alla  atlhiità  di  significato, 
(lì'  per  loro'ò  la  norma  più  sicnra.  talora  ancho  alla  (piantila 
di  quelle  sillabe,  che  sono  comuni  e  alla  parola  derivata  o 
a  'pialla  da  cui  la  fanno  derivare,  ma  sovente  (juesta  prova 
falliva  ed  allora  ricorrevano  pure  all'affinità  dei  prefissi  e  dei 

suffissi  (1). 

Ma  il  più  gran  numero  dei  vocaboli  che  Gellio  esamina 
derivano  dal  Greco  (2),    e  questo  era  naturale  sia  perchè  la 


est,  id  dicimus  '  ?  '  Parciis  '  enini  nequo  ab  arca  iiequo  ab  arcondo,  scd  ab 
00  quod  est  '  parum  '   et  '  parvum  '  denomi natus  est  ». 

XIII,  10.  Ecco,  por  esempio,  l'etimologia  di  '  soror  '  data  dal  coloiìre  giuro- 
consulto,  nonché  profondo  conoscitore  della  lingua  latina,  Labcono  Autistio  : 
«  Soror  appellata  est,  quod  quasi  seorsum  nascitur  scparaturque  ab  ea  domo, 
in  qua  nata  est,  et  in  aliam  familiam  transgreditur  »;  e  quella  di  '  frater  ' 
data  da  Nigidio,  die  con  pari  arguzia  e  sottigliezza  così  spiega  :  «  Frater  est 

dictus  quasi  fere  alter  :». 

(1)  VII,  5.  Letta  la  frase  '  argenti  puri  puti  ',  che  si  trovò  scritta  in  un 
trattato  conchiuso  fra  i  Romani  e  i  Cartaginesi,  si  misero  a  considerare  il 
valore  delle  parole  '  purum  putum  ',  e  Gellio  così  scrive  :  «  .  .  .  mirabamur 
eandeni  adfinitatem  visam  esse  Alfeno  '  puri  '  et  '  puti  ',  quae  sit  '  novicii  ' 
et  '  novi  ';  nam,  si  csset  '  puricium  ',  tum  sane  videretur  dici  quasi  '  no- 
vicium  '.  Id  etiam  uìirum  fuit,  quod  '  novicium  '  per  augendi  figuram  dictum 
existimavit,  cum  sit  '  novicium  '  non  ({uod  mngis  novum  sit,  sed  quod  a 
*  novo  '  dictum  sit  inclinatumque.  His  igitur  assentimus,  qui  '  putum  '  esse 
dicunt  a  '  putando  '  dictum  et  ob  eam  causam  prima  sillaba  brevi  pronun- 
tiant,  non   longa,    ut    existimasse  Alfenus   vidctur,    (^ui    a  '  puro  '  id    esse 

factum  scripsit  ». 

XII,  3.  Cita  due  etimologie  della  parola  '  littore  ',  la  quale  deriva,  se- 
condo Valgio  Kufo,  dal  verbo  '  ligare  ',  essendo  ufficio  dei  littori,  legare  ([uelli 
che  erano  condannati  alle  verghe  :  secondo  il  liberto  di  Cicerone,  Tullio  Ti- 
rone,  da  '  limum  '  o  '  licium  ',  essendo  loro  uso  cingere  una  sciarpa;  poi 
soggiunge  :  «  Si  quis  autem  est,  qui  propterea  putat  probabilius  esse,  quod 
Tiro  dixit,  quoniam  prima  sillaba  in  •  lictore  ',  sicuti  in  '  licio  \  producta 
est  et  in  eo  verbo,  quod  est  '  ligo  ',  correpta  est,  nihil  ad  rem  istud  per- 
tinet.  Nam  sicut  a  '  ligando  '  '  lictor  '  et  a  '  legende  '  '  Icctor  '  et  a  '  viendo  ' 
'  vitor  '  et  '  tuondo  '  '  tutor  '  et  '  struendo  '  '  structor  ',  productis  quae  cor- 
ripiebuntur  vocalibus,  dieta  sunt  ». 

lY,  9.  Egli  concorda  con  Nigidio  Figulo,  profondo  conoscitare  della  lingua 
latina,  il  quale  sostiene  che  il  suffisso  -osiis  esprima  '  copiam  quandam  immo- 
dicam  rei,  super  qua  dicitur  ',  ma  non  crede,  come  vuole  Nigidio,  che  tale 
suffisso  dia  un  senso  cattivo  alla  parola. 

(2)  IV,  3  :  «  Ut  pleraquc  alia,  ita  hoc  quoque  vocabulum  do  Gracco 
flexum  est  ». 


lin<'ua  greca  ora  penetrata  nel  Lazio  fin  dai  primi  tempi  (1), 
sia^'porciiè  ha  dei  meriti  speciali,  di  cui  Gellio,  con  evidente 
compiacenza,  di  quando  in  quando,  fa  menzione.  Egli  infatti 
riconosce  a  questa  lingua  il  pregio  di  saper  esprimere  bene 
e  chiaramente  con  una  parola  sola,  sia  pur  composta,  con- 
cetti che  in  latino  non  si  esprimevano  se  non  a  disagio  con 
una  circonlocuzione  (2),  anzi  fa  notare  come  certi  vocaboli 
greci,  non  abbiano  affatto  il  loro  corrispondente  in  latino  (3). 
La  grande  ricchezza  di  vocaboli  della  lingua  greca  egli  poi 
la  mette  in  luce  chiaramente,  esponendo  non  solo  Fopinione 
di  Favorino.  il  giudizio  del  quale,  come  appassionato  cultore 
del  greco,  potrebbe  forse  sembrare  parziale  (4),  ma  fiiFanco 
quello  di  Frontone,  che  mentre  giudica  non  povera  la  lingua 
latina,  è  costretto  però  a  dare  il  primato  alla  greca  (5);  la 
quale  '  inoltre,  secondo  Gellio,  ha    in    se    una  grazia    e  leg- 
giadria tale,  che  la  lingua  latina  ò  inadatta  anche  a  ripro- 
durre (6).    Ne  questo  amore,    anzi  questa  preferenza  per  la 


(1)  XIII,  9,  4,  5.  Anche   GoUio    ce   lo    dice  quando    risponde,  <   veteres 

nostri  non  usque  eo  rupices  et  agrestes    fuerunt.    ut >,    al  liberto  di 

Cicerone,  Tullio  Tirone,  il  quale  aveva  scritto  :  «  Adeo,  veteres  Romani  lit- 
teras  Grlecas  ncsciverunt,  et  rudes  Graecae  linguae  fuerunt,  ut  ...  ». 

(2)  I,  20,  9  :  ^  ...  TPoc|i.}j.T^,  est,  fifjv.o;  à:rXat£?,  quod  exprimere  uno  latine 
verbo  non  queas,  nisi  audeas  dicere  inlatabile  ». 

XI  16  1  :  «  Adiccimus  saepe  animum  ad  vocabula  rerum  non  paucis- 
sima,  quae  neque  singulis  verbis,  ut  a  Graecis,  ncque  si  maxime  pluribus 
cas  res  verbis  dicamus,  tam  dilucido  tamque  aptc  demonstrari  Latina  oratione 
possunt  quam  Gracci  ea  dicunt  privis  vocibus  ». 

XVIII    13,  5  :  «  .  .  .  Latina  oratione  non  satis  scite  ac  paone  etiam  inle- 

pide  exponuntur  ».  .         .• 

(3)  XVlII,  14,  1  :  «  Figurae  quacdam  numerorum,  quas  Graeci  certis 
nominibus  ai»pellant,  vocabula  in  lingua  latina  non  habent  ». 

(4)  XIII,  25,  4  :  «  Etiamsi,  inquit  Favorinus,  opera  mihi  princeps  et 
prope  omnis  in  litteris  disciplinisque  Graecis  sumpta  est,  non  usque  eo  tamen 
infrequens  sum    vocum    Latinarum,  quas   subsicivo   aut   tumultuano  studio 

colo,  ut  ...    ».  ,    •         -i.    t  • 

(5)  II,  26,  7  :  «  Tum  Fronte  ad  Favorinum  :  '  non  infìtias  ,  mquit,  imus, 
quin  lingua''Graeca,  quam  tu  vidore  elegisse,  prolixior  fusiorque  sit  quam  nostra  ; 
sed ,  non  proinde  inopes  sumus,  ut  tibi  videmur  ». 

(6)  XVII,  20.  Il  filosofo  Tauro,  letto  un  passo  del  Simposio,  domandava  a 
Gellio  e  ai  suoi  compagni,  se  nei  libri  dei  retori  romani  si  possa  trovare^  un 
discorso  così  ben  connesso  od  armonioso,  essi  allora  si  sentirono  stimolati  '  ad 
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lingua  greca  dove  stupirci,  perchè  quanUuKiUP  i  veri  rappre- 
sen'tauti  del  romauesimo  ra])1)iano  sempre  avversata,  essa 
era  riuscita  ad  accompagnare  anzi  ad  indirizzare  lo  svolgi- 
mento della  letteratura  latina,  e  se  Orazio  poteva  già  dire 
ai  suoi  tempi  :  «  Grecia  capta  ferum  victorem  coepit  »,  nel 
secondo  secolo  deirimpero  essa  piglia  il  sopravvento,  perocché 
noi  assistiamo  al  fatto  veramente  strano  delFesistenza  con- 
temporanea a  Koma  di  due  letterature,  le  (inali  però  vivono 
in  rapporti  di  armonia,  e  per  i  molti  elementi  che  iianno  m 
comune,  e  per  Tampiezza  dello  Stalo  romano  e  per  Tauto- 
nomia  che,  nel  campo  della  cultura,  la  greca  ha  sempre 
saputo  conservare. 

La  scuola  di  Frontone  però  non  aveva  solo  a  lagnarsi  dei 
vocaboli  antichi  caduti  in  disuso,  ma  bensì,  anzi  molto  di 
più.  di  quegli  altri  che.  pur  essendosi  conservati,  o  avevano 
cambiato  il  loro  signiticato  o  avevano  moditicata  la  loro 
forma,!).  Questo  infatti  è  uno  dei  caratteri  principali  di  una 
lingua  decadente  :  essa  perde  la  sua  precisione,  il  signiticato 
vero  e  proprio  dei  vocaboli  scompare,  o  per  modificarsi  o  per 
lasciare  il  posto  al  senso  figurato.  E  Clellio  e  i  suoi  maestri 
non  si  stancano  dal  combattere  questo  andazzo,  e  dal  richia- 
mare queste  parole  al  loro  significato  originario,  primitivo, 
quale  fu  consacrato  dagli  antichi  scrittori.  Alla  proprietà  del 
linguaggio  essi  davano  grande  importanza,  perchè,  come  dice 
Favorino,  '  civibus  Komanis  Latine  loquentibus  rem  non  suo 
vocabulo'demonstrare  non  minus  turpe  est  quam  hominem 


elogantiam  Graecae  orationis  vorbis  latinis  adfectandam  \  ma  Gellio  soggiunge  : 
«  Uti  quaedani  aniiualiuni  parva  et  vilia  ad  imitanduiu  suiit,  quas  rcs  cuiiKiue 
audiorint  viderintve,  pctulantia,  proinde  nos  ca.  quac  in  Platonis  orationo 
demiranmr,  non  aemiilari  (luidcnì.  sed  lincas  lunbrasque  lacere  ausi  sumus  ». 
XII  1,  24  :  «  Hacc  Favorinum  dicentem  audivi  Gracca  oratione.  Cuius  sen- 
tentias'.  .'."  ,  quantum  meminisse  potui.  rettuli,  amoenitatcs  vero  et  copias 
ubertatesquo    vcrboruni    Latina   omnis   facundia   vix   quaedanì    indipisci   po- 

tuerit :>.  . 

(1)  XII.  10,  4.  Eichiama  la  parola  '  acditinms  ',  che  si  era  corrotta  m 
'  aeditiuis  ',  alla  sua  forma  priniitiva.  M.  Varrò  in  e  libro  secundo  ad  Mar- 
cellum  de  Latino  sermone  '  aeditumum  '  dici  oportere  censet  magis  quam 
*  aedituum  ',  quod  alterum  sit  recenti  novitate  fictum,  alterum  antiqua  ori- 
gino incorruptum  ». 
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non  suo  nomine  appellare  '  (1),    peccato   però   che  ad  essa 
segnassero  contini  troppo  angusti.  Salvo  rare  eccezioni,  ogni 
trasformazione  di  signiticato  in  una  parola,  essi  la  attribui- 
scono ad  ignoranza  di  chi  scrive,  e  all'azione  di  una  perversa 
consuetudine  (2).  Ora  è  una  parola  che  da  un  significato  più 
generale,  passa  ad  un  significato  più  ristretto  o  viceversa  (3), 
ora  invece  è  una  parola  che  dal  senso  proprio  etimologico 
passa  ad  un  significato  figurato  :  ma  quest'  ultima  trasfor- 
mazione,   a  dir  vero,    non  è  avversata  da  Gellio,    il  quale 
anzi  scrive  :   '  Appetitas  huiuscemodi  (4)  translationes  habi- 
tasciue  esse  prò  honestamentis  orationis.  Lucretius   quoque 
testimonium  in  hac  eadom  voce  dicit  '.    Non  bisogna  pero 
credere  con  questo  che  Gellio  ritenga  sempre  i  traslati  come 
un   ornam(^nto    del   discorso,    perchè  egli  approva  soltanto 
quelli    più   comuni  o    che  lianuo  1'  appoggio  degli  scrittori 
antichi,  e  la  facoltà  di  farli  la  concedo    solo    agli    scrittori 
ottimi  ed  ai  poeti,  il  cui  linguaggio  deve  naturalmente  godere 
di  maggior  libertà.  Considera  pure  certi  vocaboli  che  ai  suoi 
tempi '"non  ritenevano  più  che  un  solo  significato,  mentre  in 
antico  ne  avevano  due  ed  opposti  (5),  ed  altri  poi  che  dal- 
l'uso volgare  erano  stati  tratti  ad  un  significato  tutt  affatto 
diverso  dall'originario,  e  talora  afi-atto  contrario.  Ciò  accadde 
a  cagiou  d'esempio  al  vocabolo  '  humanitas  '  che  '  qui  verba 


(1)  IV,  1,  18.  _  ^   ^. 

(")  XIII  30  1  •  «  Animad vertere  est,  pleraquo  verboruin  Latinorum  ex 
ea  signiflcatioae',  i.i  qua  nata  sunt,  deoessisso  vel  in  aliani  longe  voi  in  pro- 
xin.an,,  eamque  docessionon,  faota  esso  consuetudine  et  iusoitia  temere  d.cen- 
tium.  quae  cuin\odi  sint,  non  didicerint  ». 

(3)  XIII,  30.  2,  3.  ,    .•       • 

(4)  XIII  30  -1  :  '  Xon  solum  autem  in  honiinum  corponbus,  sed  ctiani  in 
rerum  cuius'auemodi  aliarum,  '  facies  '  dicitur.  Xam  montis  et  coeli  et  mans 
'  facies  ',  si  tempestive  dicatur,  probe  dicitur  ». 

X    "G    Trova  elegante  la  locuzione  di  Sallustio,  che  chiama  •  transgressi 
quelli'  che  hanno  attraversato  uno  stretto,  nonostante  l'etimologia  della  parola, 
e  la  appoggia  ad  un  esempio  di  Catone,  il  quale  scrive  :  •  naves  ambulare^ 

(5)  XII    9    1,  2,  3  :  «  .  .  .  Ex  ([uibus  quaodam  satis  nota  sunt,  ut      tem- 
postas  ',  '  valitudo  ',  '  facinus  ',  '  dolus  ',  '  gratia  ',  '  industria  '•••■••• 
'  Periculum  '  otiam  et  '  venenum  '  et  '  contagium  '  non,  uti  nunc  dicuntur 
prò  malis  tantum  dieta  esse,  multum  excmplorum  huiuscemodi  reperias.  Sed 
'  honorem  '  quoque  luediam  vocem  fuisso  ...  ». 
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l.iiWu'i  ieioriiiii  unique  bis  probe  usi  sunt  buinaiiilatem  non 
ìd  esse  vohicnmi,  (iiiod  vul<2:us  existimat  quodquo  a  Graecis 
::}7  ,.,.-,  liriiur  et  si2:nifi('at  dexleritatem  (juandam 
biiiivolenliamqiio  erga  omnis  bomiiies  promiscam,  sed  *  biima- 
iiìtntniii  '  apppllaverunt  id  propomodum,  quod  Graeci  '  -ato=Lav  ' 
Yocant.  nos  *  eruditionem  inslilutionemipie  in  bonas  artis  ' 

dicinms  '  (1). 

Ai.ciio  le  parole  '  levitas  '  e  '  nequitia  '  che  ai  suoi  tempi 
:ì\  \:i!n  assunto  rispettivamente  il  significato  di  incostanza 
ed  astuzia,  presso  gli  antichi  invece  significavano  viltà  e 
hugalità  (2).  Strano  poi  e  il  fatto  di  certi  vocaboli,  che  col 
tempo  erano  passati  ad  un  significato  proprio  opposto  ;  per 
esempio  :  '  Elegans  '  homo  non  dicebatur  cum  laude,  sed  id 
fere  verbum  a(Ì  aetatem  M.  Catonis  vitii.  non  laudis  fuit  '  (3). 
Tuli''  queste  storture  di  significato  sono  dovute  secondo  lui 
alla  •  ignoratio  et  inscitia  improbe  dicentlum  \  fra  i  quali 
pare  si  com])iaccia  di  mettere  gli  avvocati  :  difatti  ad  uno 
di  L.>M,  bui  iiiisculo  cuidam  ex  advocatorum  turl)a  \  che 
ioii.Mnvn  il  ìN-ttn  ^inìHu'nto  del  verbo  '  prodigare  \  fa  fare 
lina  p  .  .  h.  K:i  lisina  davanti  al  pretore  (4).  Del  resto  Tar- 
bitrio  di  formar  kx^uzioni  speciali,  sembrava  che  anclie  allora 
fo<sp  ìli!  rvrivilegio  del  foro,  giacche  Gelilo  si  lagna  dell'uso 
iiixaìso  (li  dire  '  sup^n'esse  alieni'  in  luogo  di  'defendere 
raii  ;i!n  alicuiiis  '  e  ciò  non  solo  *  in  compitis  necjue  in  plebe 
voi  n;  un  sed  ih  furu.  ili  comitio,  apud  tribunalia  *.  Kgli  col- 
]  a!iiMì;i;i  (brilli  niìtirbi,  '  nni  integre  loculi  suiil  .  espone  i 
Min  ^'i_^]ì:ì\r:i'i  a:--!ii!ii  <ia!  verbo  '  superesse  '  e  coiM'biiide 
e,,!  -iÌ!'.'  ■*':ì\-u-Ì:ì  i„:n.:'  est  i^ai  iin|»ro]ìri<Mas  sola  verbi, 
S.mJ  .iìa!!;  praxMa-  li^aiìinis,  si  quis  ^fiia-i'  aaxiH-alu^  adule- 
rà- iMi  ■  :■  ajM  iosse  se"  dica!  '  (oì.  T.-rtM  non  .Tan  ]ìifì  i  tempi 
111  ali.  dì  :i  \  au  si  occupavano  (kll«^  leggi  delle  dodici 
tavnl.a  <hì   a  ih     au- Ila  elegante  e  succosa  brevità  con 


(  ( 


(lì  xn:,  i:,  i. 

(3    X!     2. 

(4)   X\.  .\  hra  uilc  la  smania  por  siftìitto  quostioiii,  cho  anche  il  pretore 
veniva  IH   no  alla  sua  r«'L"^la  proverbiale:   '  do  miuimis 
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èrano  scritte  le  rendeva  loro  oscure  ;  sia  perchè  la  loro  rigi- 
dità e  fierezza  più  non  si  conveniva  al  mutato  carattere 
dei  Romani,  i  quali  sostituendo  il  fasto  air  austerità  antica, 
avevano  anche  dimenticate  :  la  legge  di  Stolone,  la  Voconia, 
la  Licinia,  la  Fannia  e  tutte  le  altre  leggi  suntuarie  (1). 

Per  opporre  però  in  (lualche  modo  un  rimedio  a  questa 
improprietà  di  lingua  oramai  così  generale,  Gellio  propone 
di  indagare  il  vero  e  proprio  significato  dei  vocaboli  negli 
antichi  scrittori,  prima  cioè  che  esso  si  sia  potuto  corrom- 
pere coiruso  falso  e  irrazionale  del  volgo,  perchè  purtroppo 
ai  suoi  tempi  si  solevano  usare  comunemente  parole  e  frasi 
di  cui  si  ignorava  il  retto  significato  (2).  Anche  trattandosi 
di  parole  e  locuzioni  consacrate  dall'uso  degli  antichi,  egli 
si  lamenta  come  molti  non  le  intendano,  anzi  siano  più  sol- 
ati a  farne  pompa  nei  loro  scritti,  che  a  cercar  di  capirle, 
e  questa  noncuranza  la  nota  perfino  nei  suoi  amici  e,  forse 
per  non  apparire  presuntuoso,  anche  in  sé  stesso  (3),  nono- 
stante le  innumerevoli  prove  che  egli  ci  offre  della  sua  costanza 
e  diligenza  in  queste  indagini. 

Sembra  tuttavia  chV^gli  non  voglia  includersi  in  questo 
numero,  perchè  buso  delle  parole  troppo  arcaiche  e  scono- 
sciute egli  lo  considera  come  un  effetto  della  tarda  erudi- 
zione e  Io  attribuisce  specialmente  a  quei  tali  che  imparano 
lai  li  ed  in  fretta,  e  quando  riescono  ad  apprendere  gualche 
va!  .la  strana,  non  possono  trattenersi  dairad^riiarn-  i  loro 
di.-:.i>i  anche  fuor  di  ragione  (4). 


(1)  XX.  1. 

(2)  X  \'  I  5,  1  :  *  Pleraque  sunt  vocabula,  quibus  vulgo  utimur,  neque 
tanien  liquido  scinms,  quid  ca  proprie  atque  vere  significont,,  sed  inconipcrtam 
et  vulgariam  traditionem  rei  non  exploratao  socuti,  videmur  magis  dicere, 
quod  volumus,  quani  dicinius  ». 

(3)  XYI,  9,  2  :  «  In  pooniatis  quoque  et  in  epistulis  veterum  scriptum 
r.^  plurifariam;  sed  facilius  reperias  qui  id  verbum  ostentent  quam  qui  intel- 
]  j.ait.  Ita  plerique  nostrum,  quae  remotiora  verba  invenimus,  dicere  ea  pro- 

peramus,  non  discere  ».  -,•,•• 

(4)  Xl  7.3:  «  V^*'  ^ioo  id  vitium  plerumque  serae  eruditionis,  quam 
Cr.  ■  '  V.aa^iav  '  appellant,  ut  quod  mimquam  didiceris,  diu  ignoraveris, 
cum  id  sciro  aliquando  coepens,  magni  facias  quo  in  loco  cumque  et  'aia- 
tu' 11  quo  in  re  dicere  ». 


—   82  — 

\i  poeti  poro,  come  già  abbiani  detto,  è  lecito  talora 
venir  meno  all.^  strette  le-gi  (b^lla  pro^ìrietà  o  per  Io  meno 
egli  consente  loro  Tnso  del  parlar  tlgurato  ed  intatti  a  diulio 
T-ino  che  rimprovera  a  Virgilio  (1)  (Ae^f..  ^'L  15)  l'nso  di 
•  praepetes  '  in  nn  significato  che  non  è  il  primitivo,  egli  fa 
osservare  che  :  ■  -^  vim  potins  natiiramrpie  v(M-1)Ì  considerasset 
neque  id  solum,  (piod  augures  dicerent,  inspexisset,  veniam 
prorsus  poetis  daret  similitndine  et  translatione  verborum. 
non  signiticatione  propria  ntentibus  ^  ('2).  Altrove  egli  loda 
come  graziosissimi  certi  versi  di  Catnllo.  che  erano  sembrati 
invece  freddi  ad  nn  tale  '  ([ni  tumnllnariis  et  inconditis 
lin-nae  exercitationibns  ad  famam  sese  facnndia(^  promis^n-at 
necme  orationis  Latinae  nsnrpationes  rationesve  ullas  didi- 
cerat  \  e  che  qnindi  rimproverava  a  ('atullo  Tnso  d(d  verbo 
'deprecor^  in  nn  signiiicato  che,  se  non  era  il  più  comnne, 
era  certo,  come  dice  Gellio,  molto  adatto  a  render  più  leg- 
giadro il  pensiero  (3). 

Di  certe  parole  poi  di  significato  ([nasi  ngnale.  egli  ne 
cerca  la  ditfer«-nzn.  qnantun(|ne  essa  sia  leggerissima,  peivhè 
^  (,ni  ])roprie  at(ine  signate  locnti  snnt  '  pniv  la  rilevarono, 
.  nuli  confusero  insieme  i  dne  vocaboli  ;  ma  però  egli  anche 
avverte  che  tali  parole  di  signiiicato  molto  atline.  talora 
sono  scambiate  fin  di  loro  anche  da  scrittori  di  una  certa 
fama,  il  che,  come  dice  lui,  snoie  avvenire  o  per  inconside- 
ralozza  e  poca  cura  di  chi  scrive  e  qnesto  naturalmente  è  da 
coiMbnnnr^'  -ppnre  por  causa  del  parlar  figurato,  al  quale  però 
p  ...],.    ìli    re  soltanto  •  scit(^  id  periteqne  facienlos  M 1). 

IM   ,,11.  o  itilissiuie  difi^M-enze   egli  evidentemente  si  com- 

piM,'  ,  ìiiìuìi]  o<pMTì^Mido  la  curiosa  diversità  di  siirnificato. 
iV:,  Hi  iiia  Nu:.  iirere'  e  •  mentiri  \  rilevata  da  i  .  Mgidio 
•.,::.  M  M  ricero  ingenii  doctrinarniiKpie  nomine  summe 
j:,.vc,n  i^  c;^i  \  e  1-  considerazioni    ch'egli  fa    in    i'roposito. 


(1)  III  latino  si  chiamava  Vorgilius,  ma  in  italiano,  scrìvo  il  Giussani,  si 
dice  e  si  dica  puro  Vir?;ilio. 

(2)  Vii,  G,  7;  Xill,  25,  31  :   «  Tropica  quadam  figura  mutationcm  voca- 
buli  facere  concessum  est  scito  id  porittMiuo  faciontibus  ». 

(3^  VII.  16.  . 

f-i:  XllL  2'.  31,  32. 
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sogghmge  :  '  Varie  mehercnle  et  lepide  Nigidins  tot  sen-^ 
tentias  in  eandem  ivm,  (luasi  aliud  aliud  diceret,  dispa- 
ravit  ■  (1).  Ma  anche  qnesto  suo  amore  per  le  sottigliezze 
aveva  un  limite,  perchè  (juando  tali  indagini  cadevano  nel 
ridicolo  egli  le  rifiuta  senz'altro  (2).  Nonostante  però  qnesto 
leggiero  senso  di  moderazione,  si  vede  chiaro,  come  egli  sia 
nn  fedele  discepolo  della  scuola  di  Frontone,  la  quale  ten- 
tava di  ricondurre  la  lingua  latina  all'antico,  ad  un  tipo 
fisso  <m1  immutabile,  seguendo  l'opinione  cioè  di  Diodoro 
Crono,  il  quab^  sosteneva  che  nessuna  i)ar()la  può  avere  due 
0  più  significati,  e  che  s(^  così  fosse  il  discorso,  più  che 
ambimio.  riuscirebbe  oscuro  (3). 


(1)  XI,  11. 

(2)  «  Kisu  prorsus  at.iuo  ludo  ros  digna  est.  cunì  plerique  graniinaticorunì 
adsovorant,  '  niH'cssitudincm  '  et  '  nocossitatcm  '   mutare  longe  differreque  *. 

XVIll,  il  Si  stupisce  che  il  grammatico  Melisso,  nel  suo  libro  De  loqiiendi 
propriefafe,  abbia  scritto  :  <~  '  Matrona  '  est,  quae  semel  peperit,  quae  saopius. 
'  mator  familias  '  ;  sicuti  sus,  quai^  semel  peperit,  '  porcetra  '.  quae  saepius 
'  scroia'  »;  perchè,  almeno  per  i  primi  due  vocaboli,  l'autorità  degli  antichi 
non  gliene  d:i  il  diritto;  quindi  egli  crede  più  probabile  che  '  matrona  '  si 
debba  intendere  per  sposa  senza  figli,  e  per  •  mater  familias  '  la  donna  legata 
al  marito  dal  vincolo  del  matrimonio  e  della  famiglia. 

(3)  XT.  12.  2.  Diodorus  autem,  cui  Crono  cognomentum  fuit  :  «  XuUum. 
inquit,  verbum  est  ambiguum,  nec  quisquam  ambiguum  dicit  aut  sentit,  nec 
aliud  dici  videri  debet.  quam  quod  se  dicere  sentit  is,  qui  dicit.  At  cum  ego. 
inquit.  aliud  sensi,  tu  aliud  accepisti,  obscure  magis  dictum  videri  potost 
quam  ambigue  :  ambigui  enim  verbi  natura  illa  esse  debuit.  ut  qui  id  diceret. 
duo  voi  i)lura  diceret  ;  nomo  autem  duo  vel  plura  dicit,  qui  se  sentit  unum 
di  core  » . 
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DELLA    LETTERATUn 


Parte  Prima 


PROSA 


L'ORATORIA. 


L^arto  oratoria,  corno  abbiamo  visto,  più  di  tutte  aveva 
sofferto  colla  costituzione  delP  impero,  (juindi  la  necessità  degli 
insegnamenti,  delle  scuole  a  ciò  adatte,  dei  retori  che  col 
tempo  furono  sempre  più  numerosi,  si  faceva  ognor  più  sen- 
tire. E  ({ueste  norme,  ({uesti  precetti,  che  erano  divenuti  tanto 
necessari  per  sorreggere  e  contenere  nei  giusti  limiti  questa 
nobih^  arte,  che  era  stata  una  volta  la  più  fiorente  di  Eoma, 
ed  a  cui  ora  veniva  mancando  la  vera  sostanza,  il  suo  vitale 
alimenlo.  li  traevano  questi  retori  dai  somnù  oratori  delPetà 
repubblicana,  cercando  però  indarno  di  farla  rifiorire,  giacche 
essa  più  che  di  precetti  (^  norme,  che  ne  regolino  la  forma, 
abbisogna  della  massima  libertà  per  esplicarsi  e  di  argomenti 
elevati  e  grandiosi  per  farsi  veram(Uite  convincitrice.  ^'  indi 
è  che  noi  studiando  l'oratoria  in  Gelilo,  dovremo  essenzial- 
mente limitarci  a  considerarla,  dirò  cosi,  dal  lato  esteriore, 
e  a  ril(3vare  ([uelle  norme,  che  più  che  alla  sostanza  si  riflet- 
tono n11:i  iurina. 

i'ui  «i-llio,  discepolo  di  Frontone,  i  veri  modelli  ai  ora- 
tori si  trovano  nel  periodo  preclassico:  i  Gracchi  ed  il  v^rchio 
Catone  sono  per  lui  i  sommi  oratori,  ma  accanto  a  costoro, 
en<n  che  a  prima  vista  par  sti-ana,  anzi  quasi  ripugnante 
alio  sue  idee,  colloca  pure  ^!  i  nllio  Cicerone.  Dico  a  prima 
vista.  ])erchè  chi  ben  guarda,  può  trovare  delle  ragioni,  che, 
a  mio  u\  \  iso,  possono  giustificare  questa  sua  predilezione. 
Cme  scrittore,  già  abbiamo  visto  che  molte  idee  di  Gelilo. 
ri.,  ilo  alla  lini'ua,  concordano  anzi  >i  appoggiano  a  nwAìe 


—  se- 
di Cicoroiie.  cui  iiioUn^  orano  stati  (Iodica! i   duo  lìhrì.  il  •  Do 
\ì,nlogia  '  di  (Y^saro  e  il  '  Do  liu-ua  latiua  '  di  \  arreno  (1). 
Clio  (Rollio  mostra  di  tenore  in  altissima  stima.  Como  oratore, 
r,      ,...M-..  moraviulia  elio  sia  stato  portato  su-li  scudi  dalla 
<rn.hi  cousorvatrice.  tanto  più  insiomo  a  (piooli    autori    più 
•.    I  iclii  i  qnali  da  Cicorono  sono  tenuti  in  poca  consi(l(M-azione 
ficoroiie    infatti,    inontro  ai    suoi   t.inpi  si    cout.mdrvaiio    il 
,,4UK)  noiroraioria    la  scu(»la  Asiatica,  tutta   loziosa-gnio  e 
^^nì,fìozza    e  la  scuola    Attica  ri-ida.    severa,  stringata,   pur 
..n/a  partecipare  ne  deirmia  iw  doiraltra,  anzi  tenendo  una 
via  di  mezzo  alla  maniera  rodiana.  si  dimostra  poro  un  p.» 
più  favorevole  alla  prima:  di  (pii,  gli   assalti   continui  dcgl, 
Atticisti.  antenati  diretti   dei  Frontoniani.   Co)   tempo    poro, 
specie  colla  costituzione  dell' imporo.  r(U-atoria.  por  lo  mutate 
condizioni  della  vita  pubblica,  diventa  un  semplice  esercizio 
retorico    il  quab^  produco  naturalmente  il  tri(.nfo  della  scuola 
Asiatica  coi  suoi    manierismi,    colla  sua  sonorità,    collo    sue 

frasi  abbaglianti. 

i  puristi  ])orò.  mentre  costoro  s.mipro  ])iu  scapestravano, 
comc^  dic(^  il  X'almaggi.  nelb^  bizzarrie  (buii  troppo  precoce 
secentismo,  i  puristi,  rimasti  sempre  fedeli  ai  lon.  principi, 
^i  trovarono  con  Frontone  a  coiubattinv  non  più  (piosta  o 
dUolFaltra  scuola,  ma  la  vera  decadenza  dell  oratoria,  cho 
tale  ])urtn>ppo  ora  stato  il  fmiosto  effetto  delF  indirizzo  dato 
.;.  ..MìPra  e  dai  suoi  seguaci  ['!).  Quindi,  a  buon  diritto,  ossi 
p„.,ano  valersi,  anzi  farsi  forti  dolFautorità  di  Cicerone, 
dalla  en,i  i.Muperanza  la  scuola  Asiatica  oramai  troppo  si  era 
allontanata    {:M     Anche    come    tilosofo    Cicerone    rispondeva 


(1)  È  probabile  che  quest'opera  .li  Varrone.  l'unica  che  ci  sia  rimasta,  o 
solo  ili  l>arte.  sia  stata  dedicata  a  Cicerone  solo  dal  quinto  libro  in  poi. 

r)L  XKiMKOr.,,  Dialogo  do/li  orafori.  introduzione,  pag.  xxxi  ;  com- 
mento, cap.  XVIII.   pag.  45;  Biblioteca  delle  Scuole  italiane,  voi.  11,  n.  11 

^^^^(8)*  Oucsto  distacco,  che  andò  sempre  più  accentuandosi,  si  fa  già  mani- 
festo con  Seneca,  il  quale,  pur  riconoscendo  in  Cicerone  un  sommo  ora  ore 
si  meravidia  come  mai  egli  abbia  potuto  lodare  certi  versi  d.  Ennio,  che  a 
lui  sembrano  ridicoli,  ed  intanto  lo  nmprovera  di  certo  reminiscenze  enniane, 
di  CUI  però.  pu\  che  Cicerone,  incoli>a  il  gusto  letterario  del  tempo,,  o  cosi 
conchuule:  e  .  .  .  Ciceronem  haec  ipsa  (vocabula  Enniana)  interposuisse  ad 
effugiendam  mfamiam  nimis  lascivae  orationis  et  nitidao  *  (XH.  -  ^-J)- 
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perfettamente  alF  ideale  vagheggiato  da  dellio.  Già  Fabbiamo 
visto,  Gelilo  non  ama  a])profondirsi  nella  speculazione  filo- 
sofica, ne.  da  vero  romano,  egli  sente  alcun  interesse  per  la 
speculazione  metafisica  in  se  stessa  (1)  e  Cicerone  mai  non 
assm-ge  alla  concezione  di  un  vero  e  proprio  sistema  nò  in 
ordhie  alla  metafisica,  uè  in  ordine  alla  morale,  ma  saggia- 
ineiit(^  sparge  nei  suoi  libri  (pielle  osservazioni  e  considera- 
zioni d'indole  pratica,  intorno  alla  vita  ed  ai  rapporti  sociali, 
che,  secondo  il  Giussani,  come  strumento  di  educazione  mon- 
tale, lianno  avuto  una  maggiore,  cioè  più  estesa,  etficacia 
dei  sublimi  dialoghi  di  Platone  fi). 

Tali  sentenze  poi  e  tali  massime  morali,  egli  le  ricava 
con  retto  discernimento  dai  filosofi  greci,  e  le  trasporta  nei 
suoi  scritti,  non  come  farebbe  un  rozzo  imitatore,  ma  da 
uomo  d'ingegno  quaFora,  e  con  vero  intendimento  ])ratico  : 
])oichò  egli  si  limita  ad  esporne  il  semplice  contenuto,  quanto 
cioè  è  realmont(^  utile  a  sapersi,  in  poche  parole,  senza  tutta 
([uella  troppo  accurata  anzi  fastidiosa  discussione,  di  cui  si 
compiacevano  i  filosofi  greci  (8). 

Ma  v'ha  di  più,  in  Cicerone  anello  Fuomo  era  tale  da 
riuscire  gradito  a  Gelilo.  Pur  dovendosi  adattare  alle  condi- 


(1)  Anche  negli  insegnamenti  morali  egli,  ai  severi  precetti  dei  filosofi, 
preferisce  i  dilettevoli  apologhi  di  Esopo  ;  li,  29,  1  :  «  Aesopus  ille  e  Phrigia 
fabulator  haut  immerito  sapiens  oxistimatus  est,  cum  quae  utilia  monitu  sua- 
su(iue  erant  non  severo  ncque  imperiose  praecepit  et  censuit,  ut  philosophis 
mos  est,  sed  festivos  delectabilesque  apologos  commentus,  res  salubriter  ac 
prospicienter  animadversas  in  mentes  animosque  hominum  cum  audiendi  quadam 
inlecebra  induit  >. 

(2)  Carlo  Giussaxi,  Studi  di  letteratura  romana,  pag.  29. 

(3)  I.  8,  10-12  :  €  Eum  librum  (  '  de  amicitia  primum  ',  di  Teofrasto,  '  virin 
philosophia  peripatetica  modesti^simus  doctissimusque  ')  M.  Cicero  videtur  le- 
gisse,  cum  ipse  quoque  librum  de  amicitia  componeret.  Et  cetera  quidem,  quae 
sumenda  a  Theophrasto  existimavit,  ut  ingenium  facundiaque  eius  fuit,  sumpsit 
et  transposuit  commodissime  aptissimeque  ;  hunc  autem  locum  (che  riguarda 
il  modo  di  conciliare  fra  di  loro  i  doveri  dell'amicizia  e  quelli  della  giustizia 

ICic.    De  amie,  §  61]) ,  omnium  rerum  aliarum  difficillimum 

strictim  atque  cursim  transgressus  est,  ueqtie  ea,  quae  a  Theophrasto  (Theo- 
niRASTO,  fr.  LXXXI,  Wimm,  pag.  183,  ed.  Lips.,  pag.  434,  ed.  Paris)  pen- 
siculate  atque  enucleate  scripta  sunt,  exsecutus  est,  sed,  anxietate  illa  et 
quasi  morositate  disputationis  praetormissa,  genus  ipsum  rei  tantum  paucis 
verbis  uotavit  ». 
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.ioni  .l.i  suoi  tompi,  ogli  sentiva  tutto  l'orgoglio  del  '  civis 
,,Huauus  suiu  '.  in  cui  si  eompoudiava,  per  cosi  (ire,  la  veuo- 
..x.ioue  per  .piegli  uoniini  illustri  e  generosi    che,  colle  bi-o 
austere  virtù,  col  loro  amore  per  la  patria,  col    oro  eroismo, 
col  loro    spirito  di    discipliua,  avevano  creata  la   grandezza 
romana  e  si  c'ompiaceva.  nei  suoi  libri  (1).  di  ^-^^^^^^^^^l 
nomi    e  le    azioni  di   4»'^&1'  ""^''•'''  P'^''^"""?^'-   .^'"^  ^'''^'° 
„„„„,.,  ,.u.    scrittori  non  sol,,,  ma  •■■.me  uomini  e  come 
^.^,,.,,;  ,  :    •,,    v.tnv-ilmente  ciò  che  incontrava  meno  1  appro- 
...  ,.'•,'■,'>  di  (i.lHo  rra  (piello  spirito  di  modernità,  che  rendeva 
l  kauue  coM  à,verso  dagli   •  horridi   et  impoiiti  ot   rudes  et 
•,. Cmes  '  scrittori  arcaici;  ma  la  sua  fama  oramai  era  tale 
e  M  -,',!.:     ;.i  ■  costituita,  da  imporsi  a  chichessia,  a  4ua- 

'"  !."l  r '>'.on.''  Slesso,  pur  pre.liligendo  Catone  e  i  Gracchi. 

,,1j1, .,,,.!      .limn  per    qursforator.',    in  cm    riconosce    la 

.  ,.Vp.,T:i  elo(iuonlia  '  e  la  massima  porf.ziou..  nelle  Epistole. 
Ciò  p'  .^  che  non  lo  accontentava,  era  .l'iella  semplicità  e 
„..t. ;,..,....  „u.irabbondauza  scorrevole,  (piella  mancanza 
'i  ,.•■  :  ./  oiu'  ueir  •  eligere  "  e  •  dispouere  verba  ',  che  .lamio 
.^o-ii  ..  .  .'  .:  cic.M-oue  colorito  .-  profumo  moderno  (3).  t'mno- 
',  r.,,;iu:      M.iv.    rullio  Cicerone  .'■    .la    .>ssi    c.msi.lerato   nel 

■  V  t,.ros  scriptores ',   che    e  .piaii!-   dire   dogli 


i:iiii!'  :>'    I. 


i  !. 


(1,  Il  protagonista  del  dialogo  '  De  ScnecMc',  Catone  custode  gelo  o  e 
severo  dell'idea  romana  e  dell'antica  disciplina,  amante  dell  agncoltura  della 
pltria  della  religione,  rappresentante  austero  di  quel  partito  conservatore,  a 
u  a;erone  stesso  si  vantava  di  appartenere  ;  gli  interlocu  on  Leho  o  Sc- 
ine ■  gli  esempi  d.  iUnstn  vecchi  (Cune  Dentato,  Qa.nz.oCnomnato,  App.o 
cCdl'o  il  Cieco!  Fal.io  Massimo,  Knnio,  Bruto.  Attilio  Kegole.  1  Africano  Mag- 
giore, ecc.)  lo  mostrano  tenace  conservatore  della  '  romanità  . 
"  (■>)  Le  '  Notti  Attici^  '  di  Gelilo  sono  ricche  di  .luest,  nomi  e  di  .lue,  latti 
Gloriosi  che.  veri  o  non  veri,   rieingono  d'  un    aureola  di  gloria   la  stona  di 

'""Z  triatina.  T.v.m...si  e  D'Ovrnro,  pag.  49G  :  .  In  omnibus  eius  ora- 
tiombus  paucissima  admodnm  reperias  insperata  at.jue  inopinata  verba,  .[«.ae 
àonnisi  cum  studio  afiue  cura  atque  vigilia  abiue  malta  veterum  carminum 

4)  I    4    KU-erite  le  dotto  e  sottili  indagini  cho  il  retore  An  omo  Giuliano, 
suo  maestro,  fece  ad  alcuni  che  lo  ascoltavano,  intorno  ad  un  brano  dell  ora- 
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Accanto  a  questi  sommi  altri  ne  nomina  fra  cui  L.  Ortensio 
che  chiama  il  più  illustre  oratore  dei  suoi  tempi,  dopo  Cice- 
rone (1),  e  Quinto  Metello  Numidico,  '  gravis  ac  disertus  vir  \ 
cui  per 'altro  rende  omaggio  specialmente  come  uomo  leale, 
onesto,  sincero,  doti  queste,  che  per  Gellio,  ammiratore  della 
austerità  antica,  sono,  come  vedremo,  indispensabih  pel  buon 

oratore  {2). 

T/iirto  oratoria  una  hi  se  stessa,  considerai  comi^  -  m 
plice  esposizione  a  voce  dei  nostri  pensieri,  è  però  coniias- 
.segnaii.    (hi    certa    (hversità  di    caratteri,  (luando    chi    s-^  ne 
serve  sia  un  uomo  politico,  un  pubbhco  censore,  un  -in  vocato 

0  nii   retore. 

I/uomo  di  Stato,  per  esempio,  che.  patrocinar.].,  iinn  r:u^<n 
(li  pubblico  interesse,  cerca  di  conciliarsi  l'annuo  degli  udi- 
toli perde  l'opiM'a  sua,  perchè  quelli  che  lo  ascoltano  sono 
animati  dai  medesimi  sentimenti  e  con  lui  si  dolgono,  si 
sdegnano-  sperano:  ma  l'avvocato  che  assiste  iu  Tiil  nnale 
il  suo  cliente,  deve  cercare  questa  clemenza  e  (juesta  mise- 
ricordia per  raccusato.  deve  procurare  con  noni  ';i  /z-  ai 
rendergli  favorevole  hanimo  dei  giudici,  perdi.-  rs>i  u:r.n- 
ralmente.  assistono  impassibili  allo  svolgersi  d(dla  lausa  ,:h. 

zione  '  Pro  Piando  '  di  Cicerone,  così  conchiude  :  «  Ad  hunc  modum  Julianus 
enodabat  diudicabattiue  veterum  scribtorum  sententias,  quas  aput  eum  adu- 
lescentes  delecti  lectitabant  ». 

(1)  I,  .'),  2  :   «.  L.  Ortensius  omnibus  fermo  oratoribus  aetatis    suae,    nisi 

M.    rullio,  clarior ». 

(2)  I,  0,  1,  5,  7.  ,.;,•        A  (     -1     ,; 
(8)  VI,  3,  18-22  :   e  Alia  principia  conducunt  reos  apud  mdices  detendenti 

et  clemcntiam  miserìcordiamtiuo  undiaue  indaganti,  alia,  cum  senatus  de  repu- 
blica  consulitur,  viro  auctoritate  praestanti.  sententiis  quorundam  iniquissimis 
permoto  et  prò  utilitatibus  publicis  ac  prò  salute  sociorum  gravitar  ac  libere 
indignanti  simul  ac  dolenti.  Quippe  recte  et  utiliter  in  disciplinis  rhetorum 
praecipitur,  ludices  de  capite  alieno  dequo  causa  ad  sese  non  pertinenti  cogni- 
turos,  ex  qua  praeter  officium  iudicandi  nihil  ad  eos  vel  periculi  vel  emolu- 
menti rt^dundaturum  est,  conciliandos  esse  ac  propitiandos  placabiliter  et  leniter 
existimationi  salutique  eius,  qui  apud  eos  accusatus  est.  At  cum  dignita^s  et 
fides  et  utilitas  omnium  communis  agitur,  ob  eamque  rem  aiit  suadendum 
quid  ut  lìat,  aut,  fieri  iam  coopto,  differondum  est,  tum  qui  se  in  eiusmodi 
pnncipiis  occupat,  ut  bonivolos  benignosque  sibi  auditores  paret,  otiosam 
operam  in  non  necossariis  verbis  sumit.  lamdudum  onim  ncgotia,  pericula, 
ipsa  rerum  communio  consiliis  eos  capiendis  conciliant  et  ipsi  potius  sibi 
oxposcunt  consultoris  benivolontiam  ». 
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Cosi  il  piil)blico  consore.  il  correttore  àoì  costumi,  deve  atte- 
ra rsi  s(ru[.olosanieiito  alla  verità,  (leve  esporre  sempre  ed  in 
ogni  circostanza  tutte  le  ragioni  favorevoli  e  contrarie  al 
suo  asserto:  mentre  al  r.^tore  è  lecito  di  ricorrere  a  ragioiii 

;:,'^  .  Il  i  hi,  maliziose,  ingaimevoli,  solistiche,  purché  ah- 
ìn:a.j  ^lualcho  somiglianza  col  vero,  e  riescano  in  (pialclie 
modr.  n  rommuovere  l'uditorio  (1).  E  ai  tempi  di  (i. 'Ilio  Felo- 
,i!i  !,z:i.  .  '-.  come  abbiam  dotto,  era  diventata  un  s.^mplice 
(^sorcizio  retorico,  non  doveva  più  avere  tanti  sciupoli.  perdio 
n!,ro<  :-,  u.ra  iini)licitamente  confessa  che  è  lecito  atiermare 
cose  r-ntinri»^  nlln  iM'opria  convinzione,  pur  di  portare  un 
valido  sostegno  alla  nostra  causa  ('2). 

r,ai,..^^a  una  tale  libertà  ai  retori  nelle  argomontazioni, 
si  rniìi^f-n  facilm<mte  come  essi  ricorressero  allo  frasi  e  locu- 
;/ ,,-^    .;a[7  s'-  por  mascherare  questi  concetti  vani  o  talvolta 

iii;ìP.  ;iU'i. 

A  iiciliu   pei...  questo  grave  difetto  doireloipionza  delF età 

<MM   ,.,n  <fii-n     nììzi   egli  lo  biasima  in  più  di  un  luogo  e. 

|),  I    M    .//  -     1  :    -uo   maestro  Castricio.  ci  ammonisce  a  non 

la:.ciairi    ^    iiHTo  dallo  parole    sonore,  dallo  frasi  pompose   e 

(lai  ppii-d;     'HI.:;!]!'  .   -jiaudo  tutti  questi  artifizi    non  ser- 

x:lu     rh         .    !     le  concetti  sciocchi  e  vani  (:^).  Non  bisogna 


(1)  1.  0,  4  :  «  Alitor  censor  loqui  dcbet,  alitor  rhotor.  Rhetori  concossum 
est,  sententiis  uti  falsis,  audacibus,  versutis,  subdolis.  captiosis,  si  veri  modo 
similes  sint  et  possint  movendos  hominuni  animos  (iualicum([ue  astii  inrepero. 
Praeterea  turpe  osso  ait  (Castricius)  rhetori.  si  quid  in  mala  causa  destitutum 
atquo  mpropugnatum  relinquat  ». 

(2)  XII,  2,  5  :  «  Non  miror,  inquit  (Seneca),  fuisso,  qui  hos  versus  (di 
Ennio)  scriberet,  cum  fuorit.  qui  laudarot  ;  nisi  forte  Cicero  summus  orator 
agebat  causam  suam  et  volebat  hos  versus  vidcri  bonos  ». 

(3)  XI,  13,  ')  :   * Admoniti  a  Castricio  sumus,  ut  consideraremus, 

quao  vis  quodve  emolumontum  eius  sententiae  foret,  ncque  patercmur,  ut 
aures  nostrae  cadentis  aptae  orationis  modis  eblanditae  animum  quoque  nobis 
volui>tate  inani  porfunderent  ». 

Ài.  Io  10  :»....-  Uti  cavcretis.  ne  vos  facile  praestringeret  modu- 
latus  aliqni  currentis  facundiao  sonitus  atquo  ut  vim  ipsam  rerum  virtutemque 
verburuiii  prius  pensitaretis  ot,  si  (iuidem  gravis  at(iue  integra  et  sincera  sen- 
tentia  diceretur,  tum,  si  ita  videretur,  gressibus  quoque  ipsis  orationis  et  ge- 
stibu^  rlauderetiS;  si  vero  frigidi  et  leves  et  futtiles  sensus  in  verba  apte  nume- 
rosequt  i-ita  includerentur,  non  esse  id  secus  crederetis  quam  cum  homines 
insigni  dei'.mrtat  '    te  facie  deridicula  imitantur  histriouos  et  gestiunt  ». 
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però  credere  con   ciò.  che  egli  rifiuti  tutti   gli  ornamenti   di 
parole,  perchè,  quanlmuiue  egli  disdegni  la  forma  ampollosa 
e  sdilinquita  doi  suoi  t(mipi,  e  tutta  quella  artificiosità  pesante 
e  fastidiosa,  riconosco    però   come   uno    degli  ornamenti  del 
discorso,  la  ripetizione   di   parole   di   egual   significato,  che. 
secondo  lui,  giova   talvolta  a   renderlo  più  armonioso  e  gra- 
dito, tar altra  ad  aumentarne  Tefficacia.  Tale  ornamento  egli 
dice,  ò   ricercato    non   solo   dai   poeti   Greci   e    Romani,  ma 
ancora  dagli   oratori   e.    come  conferma  di  ciò,    cita   esempi 
tratti  da  Omero,  da  Aristofane  e  da  Cicerone,  il  quale  ultimo 
sp(H^ial mento  ha  saputo   trarrò   da   (pesto    artificio    mirabili 
efi'ottid).  Ma  tale   eleganza   del  discorso,  nell'eloiiuen/rì  dei 
Homani  risaliva  a  tempi  ben  più  antichi  e  lo  stesso  p:  one. 
(|uantunqur'  no  usasse  con  parsimonia  C^:;.   te  ne  olire  degli 
esempi  elio  (l.^Uio  adduce  con  compiacenza,  come  ^  eloquentiae 
a  Latinae    tunc    i)rimum    exorientis    lumina    quaedam   sub- 

((  lustria  )>  (3). 

Però  dalla  ripetizioni^  di  vocal)oli  equivalenti,  se  ne  pote- 
vano ancho  trarrò  altri  ofiotti.  che  non  fosse  il  semplice 
ornamento  del  discorso,  infatti  con  più  parole  di  signitirui- 
alfine  sapientemente  ordinate,  si  possono  rendere  in  modo 
adatto  naturale  certi  rapidi  cambiam.-^i.  rn-in  rnìulizinni 
speciali  dell'animo,  certe  minute  difterenze  fra  cosa  e  cosa, 
cui  i  più  non  pensano,  e  che  pure  costituiscono  uno  dei 
ìM   gi  (^ssonziali  di  un'orazione  (4). 

Anche  le  parole  di  ugual  terminazione,  e  la  successione  di 


(1)  XIII,  25,  7-11:   « Quia  cum  dignitate  orationis  et  cum  gravi 

vcrborum  copì'a  dicuntur,  quamquam  eadem    fere    sint  et  ex    una    sententia 
cooriantur,  plara    tamon    esse   existimantur,   quoniam  et    aures  et   animum 

saepius  feriunt  ».  •      ^-a  •    vt    v-j 

(2)  Gli  antichi  naturalmente  eran  più  moderati  in  questi  artitizi.  XI,  là, 
2  :  *  In  eius  (C.  Gracchi)  orationis  principio  conlocata  verba  sunt  accuratius 
modulatiusque  quam  veterum  oratorum  consuetudo  fert  ». 

(3)  XllI,  25,  12,  13,  14,  15. 

(4)  XIII,  25,  22,  23  :  <  Verba  quoque  illa  M.  Ciceronis  in  L.  Fisonem 
trigemina,  otiamsi  durae  auris  hominibus  non  placent,  non  venustatem  modo 
numeris  quaesiverunt,  sed  iiguram  simulationemque  oris  pluribus  simul  vocibus 
everberaveruut  :  Vultus  donique.  inquit,  totus,  qui  sernio  quidam  tacitus  mentis 
est,  hic  in  fraudem  homines  impulit.  hic  eos,  quibus  erat  ignotus,  decopit, 
fofellit,  induxit  ». 
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parecchi  mciiibri  di  poriodo  unitormemouto  ordinati,  i)()ss()iio 
111  corti  casi  coiif(M'ir(^  grazia  (m1  clot>:aiiza  al  discorso;  ma 
iiaUiralnì(nil(^  di  tali  oriiaiiKMiti  bisogna  saperne  nsare  con 
moderazione  e  con  discernim<Mito,  del  resto  diventano  difetti 
iiravissimi  e  Gelilo  infatti  si  lagna  che  di  tali  eleganze  abusino 
c^Mti  ignoranti  e  rozzi  oratori,  i  quali  vogliono  (juasi  atteg- 
giarsi a  tanti  Isocrati.  o  con  un  passo  di  Lucilio,  che  già 
Un  dai  suoi  tempi  li  m(nteva  in  ridicolo,  (iellio  evidente- 
mente si  scliitM'a  (^ontro  (pK^sti  abusi,  i  (piali,  in  un'<Mà  in 
cui  l'eloquenza  poggiava  essenzialnKMite  sullo  sfoggio  delle 
frasi,  dovevano  essere  conuuiissimi  (1). 

1;:ìIh!<(>  di  .jìi.\>le  tigure,  che,  negli  oratori  più  antichi 
(•iwiiiMixano  u!i  pregio  d(d  discorso,  era  dovuto  ad  un  nlti'o 
dif  11.1  „ri\  - :!i^'.  inerente  alla  natura  delPoratore.  e  conuuu^ 
;hÌ  ugni  età.  il  (piale  i)erò  ai  t<Mnpi  di  (l<dlio.  p<u'  speciali 
1  !  ìidizi'ìii  (rambient(\  avova  pn^so  troppo  vaste  ])rop(>rzioni. 
Tale  era  il  difetto  della  lo(piacità,  e  numerosi  (^rano  allora 
qii'gli  uratuii.  che  dotati  di  una  c«u'ta  facilità  di  t)arola. 
talli  a  vali  giù  un*()razion(\  che  poteva  bensì  meravigliare  gli 
ignorami  e  farli   star  a  bocca   aperta,  ma  non  pot(^va  corto 

r--.  !•     aj'pi     .  ala    dagli   Uomini  (lotti. 

Ed  i!  *  picelo  proposito  (ìellio  con  bel  garbo  ci  presenta 
uno  di  pi  -ti  oratori  chiacclieroni.  giovane  ancora,  che  stu- 
(li;i\;.  !ar;i!ibe  lt>  lingue  e  si  esercitava  in  Roma  a  trattar 
laiL.-'.    \  ano  e    -ni" a  i)0  più  di  quanto  gli  comportasse  Voih. 


.-;  f.' 


fa   lìroiìnrìT'  (i.ii    !  tutore    Giuliano    un    qiK.^sito,  e    poi  senza 

:i]ii;   ar- ;;:!i^'-  !.   ni  /i  senza    n(q)pur<'    meditarci    sn  un    mo- 


lìi-ia  il 


!ici])it    -latim    mira  celeritat<*    in   t'aiidem    liane 

((  c(aiiru\<  i  -  ai!i  [iiiiicipai  nescio  (piae  dicere  et  involucra 
u  sensuiniì  x  >  i  d  aniiMpi  \oluminn  vcuaimpne  turbas  fundere, 
,  ,  !  r.^  nnada-  x  coliorte  eius,  (pii  aiidir(^  (Uim  soliti 
u  (aaìil,  chiMi'  Il  magno  exuiiaulibu^.  .hiliano  autem  malo 
u  nr  mi-.  ]■     lut'fMìtp  et  sudante  ».  Ma  ai  facili  applausi  che 


{\)  ,\\  111.  s.  l  :  «  'OpioioxÉXeuTa  et  boxata). YjXta  ot  Kày.za  et  óji.r/.ó;TTUjxa 
cotoraquc  hniusmodi  scitamoiitn.  quao  isti  apirocali.  qui  se  Isocratios  videri 
volunt,  in  conloeandis  verbis  im modico  faciiint  ot  rancido,  quam  sint  insii- 
bida  ot  inortia  et  puerilia.  facetissimo  hercle  significat  in  quinto  saturarum 
Lucili  US  ». 
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un  u.litorio  rozzo  od  i.^uoranto  gli  tributava,  ó  bene  contrap- 
porre il  giudizio  di  quel  saggio  rotore:  •  adulescens  lue  sine 
controversia  disertus  est  '  (1). 

Si  ved(>  chiaro  a  quali  tristi  conseguenze  conduca  (luesta 
,n,nia  di  J.arlare  anche  su  argomenti  che  non  si  conoscono 
ntlatto.  perocché  cotesti  (uatori  trascinati  dall  infunare  delle 
parole  e  mancando  naturalmente  dei  concetti,  compensano 
la  vanità  della  sostanza  colla  pompa  della  forma  e  tranquil- 
lamente manifestano  sentimenti  che  non  provano  e  dicono 
cose  che  ignorano,  tanto  die  sembrano  parlare  senza  neppure 
saperlo  (2).  Mentre  invece  il  buon  oratore  non  deve  parlare 
a  casaccio,  ma  le  sue  parole  devono  essere  S])ecchio  fedek 
d.>lle  sue  idee  e  dei  suoi  sentimenti,  perchè  solo  allora  nescira 
..fficace,  quando  dirà  cose  di  cui  ò  veramente  convinto. 

Contro  (luesta  loquacità  che.  favorita  dalle  coudiz.  ,ui 
politidie  e  letterarie,  doveva  ai  tempi  di  Gelilo  essere  fioren- 
tissima,  ruppero  tutti  piti  di  mia  lancia,  e  oratori  e  retori  e 

poeti  di  tutte  le  età. 

Cicerone  infatti  aborrisce  la  stolta  e  vana  abbondniìza 
di  parole  e  pur  biasimando  la  ditficoltà  nello  spiegarsi  d.  .m. 
conosce  rargomento  ma  non  sa  svolgerlo,  e  parimenti  1  igno- 
ranza di  chi.  pur  avendo  ima  paroln  .■r-a  e  forbii:.  ;  . .  -cli 
di  concetti,  soggiunge  però  che  è  pm  colpevole  il  secondo, 
perchè  egli  trova  nulla  di  più  stolto,  die  il  suono  vano  .. 
parole  belle  ed  eleganti,  ma  inconcludenti  (3).  M  .-  ji  '•  - 
di  Cicerone  però,  un  accanito  nemico  della  loqim.-ii:.  :...- 
l,iamu  U.4  sobrio  e  grave  Catone  (4),  il  quale  si  scaglia  contro 


(•>)  l'  15  ""'l  ''•  «  Qui  sunt  leves  ot  futtiles  et  importuni  locutores  quique 
nullo  renun'po'Qdero  innix,  verbis  uvidis  ot  l.apsantil.us  diffluunt,  eorum  ora- 
tione>n  bene  existiniatum  est  in  ore  nasci  non  in  pectore  ;  linguam  autem 
debore  a.unt  non  osse  liberane  noe  vagam.  sed  vinclis  de  pectore  imo  ac  do 
cordo  aptis  moveri  et  quasi  gubornan.  Sed  eni.n  videas  quosdan.  scatere  verbis 
sino  ullo  ludieii  negotio  cum  securitate  multa  et  protunda.  ut  loqucntes  pio- 
rumquo  videantur  loqui  soso  nescire  ». 

ci)  I  Ij  5  6  7-  «  ....  Q^^id  onim  est  tam  furiosum  quam  ver- 
borum  vel  "optimorum   atque  ornatissimorum    sonitus    inanis,    nulla  subiocta 

sententia  nec  sciontia  V  ».  .  .       . 

(4)  I.  15,  8  :   .  Cumprimis  autem  M.  Cato  atrocissimus  huiusce  vitii  in- 

sectator  est  ». 
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(|Uosti  chiacchoroni.  cho  non  possono  mai  tacere,  ed  hanno 
portino  l'ardire  di  prezzolare  <ili  uditori,  se  non  si  presen- 
tano (inelli  invitati  :  ma  ci  fa  pure  notare  che  ad  un  sitiatto 
oratore  si  presta  tede  come  ad  un  cerretano,  le  cui  ciarle 
possono  divertire,  ma  non  persuadere  (1). 

Non  solo  gii  oratori,  uia  anelli  i  poeti  hollarono  con 
parole  roventi  (piesti  noiosi  ed  eccessivi  ciarlatori.  Già  Omero 
chiaiiun  a  il  hlatterator  Tersite  •  àasrooE-?^  '  eì,  '  ày.v.TÓa')^>ov  '  e 
dir-\a  che  le  molte  e  disadorne  sue  parole  potevano  para- 
unìinr^i  al  -mrehiar  dei  corvi  CJ).  Eupolide  pun^  parla  di 
(pu\-ia  uenìa  C-i)  '1  l*:siodo  dice  che  non  hiso^^na  far  sfoggio 
della  lingua,  la  ([WdW  solo  conferisce  grazia  e  leggiadria  al 
discorso,  (juando  è  modesta,  parca  e  modulata  :  ma  come 
lììai  può  esser  tale  per  quei  hlatt(U'atori,  cho  tanto  meno 
possono  tacere,  (puiuto  meno  sanno  parlare  (4)  ?  (,)uesta  mor- 
hosa  manìa  ^  da  Euri[)i(le  chiamata  il  sommo  deirinfelicità, 
-■nechò  come  ci  fa  osservane  il  nostro  GoUio  (piei  noti  v(^rsi  : 

'Avófio'j  t'à'fpoaóva^ 
tò  tÌko^  ùOGVjyy/.  (5) 

nnii  solo  si  riferiscono  all'oratore  che  dice  parole  empie  e 
sconvenienti.  '  sod  mA  maxime  de  hominibus  (piocpK»  posse 
dici  >LuiUt  -1  liiiii  a ;r;i  ì)lat oraut il)us.  (piorum  lingua  tam 
]]-wlii::i  "ìifreì  i<(in''  <]i  al  linai  semper  et  aostuet  conluvione 
X  ;  ,,rin  ::t  a  rr  '  ;s  (6).  K  (piesta  genìa  di  schiamazzatori  elio 
i  (Inaa  *  «LI  un  votai  olo  fisicissimo  cliiamarono  •  zaTdYXoncjoi  \ 
n.ai  mano  felicemenlo  iurono  detti  dagli  antichi  ronuini  '  locu- 
t!il.4os  '  et  '  blatorones  '  et  '  linguaces  \  e  da  Aristofane,  cho 


(1)  I,  15,  9  :  «  Numquam  tacet  quem  morbus  tenot  loquendi  tam<iuain 
veternosum  bibendi  atquo  dorniiondi.  Quod  si  non  conveniatis,  cum  convocali 
iubot,  ita  cupidus  orationis  conduca!  qui  auscultent.  Itaciue  auditis,  non  auscul- 
tatis,  tamquam  pharmacopolam.  Nani  eius  verba  audiuntur,  veruni  se  ei  nemo 
committit,  si  aeger  est  >. 

(2)  I,  15,  11. 

(3)  T,  15,  12. 

(4)  I,  15.   14.    IT),    U). 

(5)  EuRii'.,  Baóch.,  v.  380-388. 

(6)  I,  15,   17. 
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nelle  sue  commedie  si    rivela  pur    anche  critico  di    grande 
valore,  furono  bollati  con  (piosti  notissimi  versi  : 

'A-^pàoi/.YjTOv.  v.r>.t7:o'fay.-/,opc.-r,aova  (1). 

Tali    aduiKiu.^    erano    i  difetti    dell'oratoria    ai   tempi   di 
Gelilo,  dovuti  in  gran  parto  alla  mania  di  chiacchorare,  ed 
airindirizzo  dato  da  Seneca,  la  cui  (eloquenza  ornata  e  pom- 
posa, anche  da  Caligola  era  stata  dotta  '  barena  siiie  calce   . 
Seneca    i)erò   aveva  compreso    lo  spirito    dei   suoi  tempi   ed 
aveva  saputo  così  bene  secondarlo,  che  l'azione  da  lui  eser- 
citata sul  -usto  letterario  dei  t^mpi  posteriori  fu  etìicacissima. 
Mix  il  suo  stilla  a  dir  vero,  era  alquanto  ricercato  e  sover- 
rhiamente  arguto  :  un    periodar  breve  e    tronco,  transizioni 
brusche,  antitesi  troppo    fre^pienti.  ricco  di    traslati  ed  am- 
poUoso.   Naturalmente  i  suoi  ammiratori  e  seguaci,  senza  il 
suo  ingegno  e    la  sua  feconda    immaginazione,  caddero  ben 
presto  nelle  esagerazioni,  dalle  (piali  non  era  andato  sempre 
immune   n.^ppure  il    maestro.  :son   fa  quindi    meraviglia    so 
oià  iK^Ua  u-enerazione  successiva  comincia  contro  di  lui  un 
movim.nito  di  reazione,  continuato  poi  specialmente  dai  ì  lon- 
toniani    Gelilo  di  (piosti  giudizi   poco  benevoli  sulhopera   di 
S(4ieca  ne  rammenta  du.^  i  ([uali  concordano  nel  biasimare 
in  ([uesto  o-ran  retoro    la  lingua  e  lo    stilo  dei  suoi    scritti  ; 
ma    mantre    il    ]mmn    chiama    senz'altro  inutile    1  opera  di 
Seneca    volgare  e  trivial.^  la  forma,  vana  la  sostanza,  pog- 
giata essenzialmente  sulla  foga  del  dire  e  sulla   sottigliezza 
od    aro-uzia  delle    argomentazioni,  limitata  e   plebea  la   sua 
erudizione,  che    non    assurgo  alla    contemplazione  di   eiuelle 
oi)oro  antich(^  cho  conferiscmio  tanta  dignità  e  leggiadria  al 
discorso-   il   secondo  imanv    pur  biasimando  la  sua   lingua, 
di  riconosce  però  ricchezza  di  dottrina  ed  una  grazia  gnìve 
e  severa  nel  ripivndero  i  corrotti  costumi  {'2).  Gelilo  eviden- 


(\)  I    15    18    10.  Akistopii..   Ean..  v.  837  segg. 

(2  XII  ''>  1  •  -  De  lunaeo  Seneca  partim  existiniant  ut  de  scriptore  mi- 
nime utili."  cmus  libros  adtingere  nuUum  praetium  operae  sit.  quod  oratio 
oius  vulgaria  videatur  et  protnta,  res  atquo  sententiae  aut  inepto  inamque 
inipetu  sint.  aut  levi  et  causidicah  argutia,,  eruditio  autem  vernacula  et  pie- 
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t.  ììKiii.  e  con  sano  criterio,  ginsta  lo  ideo  della  sua  scuola, 
e  uMi  vn.penso  ad  approvare  il  secondo,  -lacchè  crede  mop- 
pori  mi:»   un.    critica  delle    sue  opere  e    del    suo    ingegno,  e 
.:   liciente   per  farci  conoscere  lo  scrittore,  il  linouaggio  irri- 
verente   con  cui    parla  di    Ennio,  di    Cicerone  e   di  A  irgilio 
p, .•  certe  reminiscenze  enniane  (1).  Hiconosce  la  grande  popo- 
larità dei  suoi  scritti,  la  (luaV  anzi  era  tale  clie  i  suoi  libri 
venivane  pertino  adottati  nelle  scuole:  ma  si  lagna  che  uno 
...itfore    il    (piale  tiene    in    tanto  disprezzo    le    opere    degh 
V  lichi.'vada  per  1.  mani  dei    giovani,  perchè  è  bensì  vero 
Av  eoli  abbonda  di   sentenze  altamente   morali,  ma  non   e 
n...n  v,Mn    n^llio  soggiunge,  cho  albi  gioventù  non  giovano 
v,Mio    le  cost^    i)Uone.  (pianto   mmeiono    le    cattive,  special- 
n.i  1.^  se  più  abbondanti  e  dette  a  guisa  di  consiglio  {'2).  l^a 
,n:u,tn  dir.  ])ero  non   pare  ch\^gli  V(Hla    in  lui.  (pudla  cou- 
iV  ,  .1  /..      aperta  fra  lo  scrittore  (^  ruomo,  che  molti  altri 
, V  1,.'..   xoluto  riscontrare,  porche  cortamente  (pi.^sto  sarebbe 
.lai.,  uii  niiimo  pret(^sto,  per  mettere  in  una  luce  maggior- 
n.oi,iP  rtìif-va.  uno  scrittore  che    gli  riusciva   tanto  antipa- 
tico   \  -  i    ca  (piindi  egli  rim])rovera  essenzialiiKmto  hi  lingua 
P  lo'  stilo.  COSI  diversi  da  (im^gli  antichi  oratori,  clip  ]).m-  lui 
sono  modelli  insuperabili  ('-l). 

Caio  nv:v'cn  nalnraliìumte  come  oratore  dov(n'a  av(U'(^ 
d(M  lireui.  se  noi  gimlichiamo  dalVefficacia  d-dlc  sue  orazioni, 
,.a  1  ^iL..  i'i.  .1  -aiori  erano   varii.  Per  (luaiito  riguarda  la 


beia  uihil-iue  ex  vetorum  scriptis  habens  ncque  gratiae  neauo  di-nitatis.  Aln 
vero  elegantiae  qiudcm  i.i  verbis  param  esse,  non  infitias  eunt,  sed  et  rerum, 
qaas  dicat,  scieatiam  doctrinamque  ei  non  decsse  dicunt  et  in  vitiis  nìoruni 
obiurgandis  severitatem  gravitatomque  non  invenustam  >. 

(1)  XIL  2,  3-11.  ,      .  .. 

C^)  XII  ■'  V^  13  14:  *  Dignus  sano  Seneca  vidoatur  lectiouo  ac  studio 
adulesoentmm',  qui  honorem  coloremque  voteris  orationis  Soteriei  lectis  coni- 
pararit  quasi  minimao  ncilicet  gratiae  et  rolictis  iam  contemptisque.  Audias 
tamen  commemorari  ac  roferri  pauea  quaedam,  quae  idem   ipso    Seneca  bone 

^j^^,j.i^      ;  sed  aduloscentium  indole  non  tam    luvant, 

quae  bene  dieta  sunt,  *quam  inficiunt.  <iuae  pessime,  multoque  tanto  magis. 
si  et  plura  sunt,  quao  deteriora  sunt.  et  quaedam  in  bis  non  prò  enthyme- 
matc  aliquo  rei  parvae  ac  simplicis,  sed  in  re  ancipiti  prò  Consilio  dicuntur  .. 

(3)  Anche  Frontone  ò  poco  tenero  per  Seneca,  ed  ecco^  come  definisce  la 
.-^uu  eloquenza  :  '  moUibus  et  febriculosis  prunuleis  insita  '. 
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forma  i  suoi  meriti  colpiscono  Gellio,  il  quale  appunto  citando 
un  brano  di  una  sua  orazione  (1).  che  a  dir  vc^ro  pecca  un 
po'  di  atlettazione  ed  (^  anche  in  contrasto  colla  sua  gravità, 
soggiunge  :    '  Cursus  igitur   hic   et   sonus   rotundae   volubi- 
lisqiie  sententiae  eximie    nos  et  uiiice  delectabat.   tanto  id 
magis,  quod  iam  lune  (;.  Gracco,  viro  inlustri  et  severo,  eiiis- 
modi  compositionem  fuisse  cordi  videbamus  \  E  il  suo  maestro 
Castricio,  che  prende  occasione  da  questo   stesso  passo,  per 
ammonire  gli  scuolari  a  non  lasciarsi  sedurre  dalla  studiata 
scelta  e  disposizione  delle    parole,  ma    ad    indagarne  invece 
rhitimo  significato,  (piasi  pentito  d"  aver  osato  tanto,  esclama: 
*  Haec  ego  admonui.    non  ut  C.  Gracco   villo  darem.  —  dii 
(mim  ment(Mn  meliorem  rnihi!  nani,  si  quicquam  in  tam  fnrtis 
facundiae  viro  villi  vel  erroris  esse   dici  potest,  id  omn.'  et 
auctoritas  eius  exliausit  «^t  vetustas  consumpsit  '  —  {'2). 

Oltre  a  ciò  Gracco  era  un  oratore  focoso,  irruente,  e  questa 
sua  forza.  Gellio  dic(\  nessuno  glie  la  conlesta  (3).  Tuttavia, 
nonostante  questi  pregi,  le  orazioni  di  Gracco  non  lo  accon- 
tentano ancora.  poich(^  Gellio.  che  non  c^  insensibile  al  magi- 
stero d(dla  parola,  pur  ammirando  in  lui  mm  stilo  sobrio  e 
hirbito.  un'andatura  grave,  severa,  raddolcita  anche  Au  una 
-  rtn  lego-iadria.  lamcmta  però  la  mancaiiZ.i  deirarle.  Ih  lui 
non  vede',  neppure  quando  l'animo  dovivbbe  essere  concii aio 
V  la  fanlasia  accesa,  quelle  descrizioni  evidenti,  a  tocchi  forti 


(1)  XI  13  3:  C.  Gracchi  or.  in  P.  Popilium  Laenatem  prò  rostris  fr.  : 
«  Quae  vos  cupide  per  ìiosce  annos  culpetistis  atque  volmstis.ea  si  temere 
repudiaritis.  abesse  uou  potest  quin  aut  olim  cupide  adpetisse  aut  nunc  temere 
repudiasse  dicami  ni   ». 

(2)  XI,  13.  10. 

(3)  X,  3.  1  :  «^  Fortis  ac  vohemens  orator  existimatur  esse  C.  (Tracclius. 

Nomo  id  negat  ».  ,•  r      i 

I  11  10-lG.  Anzi  siccome  è  fania  che  egli  si  servisse  di  una  •  listula 
contionaria  '  quando  teneva  qualche  discorso,  Gellio  ci  dice  che  chi  la  suo- 
nava non  stava  dietro  l'oratore,  come  generalmente  si  credeva,-  ma  stava 
nascosto  o  ricorreva  a  questo  strumento  non  i>er  animare,  anzi  per  ingagliar- 
dire l'orazione,  ma  per  calmare  o  almeno  mitigare  il  suo  ardore  poiché  Gellio 
soggiunge  :  .  Impulsu  et  instinctu  estraneo  naturalis  illa  Gracchi  vehementia 
mdiguisse,  non  opmor,  existimanda  est  >.  Cicerone  però  crede  che  fosse  adi- 
bita per  tutti  e  due  gli  scopi,  ora  per  rinforzare  l'orazione,  ora  per  tempo- 
rame  la  foga  irruente. 
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e  scultorìi.  dio  ci  rappresentino  al  vivo  il  soggetto  o  razione 
descritta  e  diano   al   discorso   qnella    certa    sol«Minità   cIk^  fa 
inipnv^siono  maggiore  suir animo  di  chi  leggv  od  ascolta,  (^ice- 
roiK^  invece  che  anche  per  Gellio  è  il  perfezionatorn  massimo 
dell"pl  -iiienza.  su  nnrahilmente  valersi  del  parlar  tigurato  e 
(li   1  Mu  (|iioi  m<vz;   ivtorici.  che   non  sono  artilizi.   ma  corri- 
..,..,{,.:,  ;tn      '  ì*     irirticolare  dell'animo  sno.  anzi  ne  sono 
1  Hiiin-iiiiii  ^   -■ninna  n.anift>stazione.  Di  fatto  in  nna  specie 
iV  emfronlo  ùa  4U''sti  due  oratori.  (icUio  ci  fa  notare  come 
(hacco  anche  in   rn-LTomonti  che  si   presterebbero  molto  bene 
:p;   un'orazione  colorita  .'d  etlRcace.  non  si  stacca  dalla  lingua 
runiune.  riesce  freddo,  e  si  palesa  ])iù  narratoroche  oratore  : 
];,,]  l.,v  •  V^ic-nMìP.  trntlando  argomenti  di  simil  genere,  è  molto 
sHìi   VIVO  ed  etìicace  e  sa  trovare  la  via  del  cuore,  colle  sue 
•arole  colorite,  colle  sue  descrizioni    naturali  rd  evidenti,  e 
cMì   nn.41a  diversa  inlonazion(\  che.   pur  allontanandosi  dal 
consueto,  è  maggiormente  conforme  ai  sentimenti  cli<^  lo  agi- 
Va\  ecco  le  parob^  di  Gellio  :   ^  At  cum  in  simili  causa 
ì    M.    luìliuiu   civcs    Homani.  innocentes  viri,  contra  ius 
leges    virgis    caeduntur    aut    supplicio    (^xtremo 
iiP.niin       luai^  ibi  tunc  miseratio  :^  quae  comploratio  :>  (piai» 
i.anis  rei  sub  oculos  subiectio  ?  quod  et  ({uale  invidiae  :it(pi(> 
acprì)i1ntis   fretuni    dh  i  \escii  ?   aninuim   hercle   m«Mnn.    cum 
i!ì:ì   M     rinu-onis  lego,  imago    quaedam    et   sonus   V(M-b(Mum 
.  1    xocum  et  (ùulationum  circumplectitur  ^  (1).  A  raggiungere 
tale  csuiruza  concorreva  pure  la  diligente  scelta  dell.^  i)arole. 
e  la  saggi:!   disposizione  di  esse,  con  cui  egli  produce  quella 
soave  armonia,  che  un  oreccliio   sperimentato  subito    rileva 

nelle  >ii''  .-razioni  {'2). 

Tni^ii  p  Inli  ])regi  naturalmente  gli  guadagnarono  tutta 
la  sUM  ì  n  ^.  llu).  il  (juale  non  esita  a  dire  che  bisogna 
averr  un  -recchio  ben  duro  e  rozzo,  per  posporre  le  orazioni 
briose  e  (  uiorite  di  Cicerone  a  cpielle  di  Gracco  disadoi'ue, 
]*!  \;  poco  effi^^H'^i.  fjunntunque  ammantate  da  una  certa 
iKuna       ax  i  i     i!iini    al    colorito    arcaico  (3).   Ep]>ur(^    ve  ne 
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(1)  X,  H,  7,  8". 

(2)  I,   7.  19.  20. 

(3)  X,  3,  15. 
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erano  di  quelli  che  osavano  tanto  (1),  ma  Gellio  li  invita  a 
leggere  Catone,  che  al  pari  di  Cicerone  è  ricco-  e  vigoroso. 
n(d?e  sue  orazioni,  mentre  invece  Gracco  a  tal  ricchezza  e  a 
tal  efficacia  non  cercò  neppure  di  arrivare  (2).  E  la  lettura  di 
Catone,  egli  dice,  vi  convincerà  ch<^  egli  non  era  soddisfatto 
della  eloquenza  dei  suoi  tem])i.  nella  quale  scorgeva  la  man- 
(  an/.a  di  arte,  o  per  lo  meno  di  quella  forza  suggestiva,  che  vi 
commuove,  vi  persuad«n  vi  trascina,  e  che  già  tentava  di 
fare,  ciò  che  foce  poi  (^cerone  portandola  alla  massima  per- 
fezione (8).  Ciononostante  Gellio  non  si  stupisce  punto  che 
anche  (^cerone  abbia  avuto  dei  denigratori,  perche  com'egli 
dice,  ci  furono  certi  mostri  di  uomini  che  ebl)ero  anche  l'ar- 
dire di  parlare  empiamente  degli  Dei  e  fra    (luesti  denigra- 


.vl-ì 
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tori  di  Cicerone,  che  chiama  '  prodigiosi  et  veconle 
Gallo    Asinio   e   Largio    Licino,  che    in  un  libro   detestal)ile 
intitolato  '  Cic(M*omastix  '  giunsero  a  tanto  d'audaniiu  da  a>  <  u 
sarto  di  aver  parlato  •  parum  integre  atque  ini])rnp]'io  aipie 
inconsiderate  '  (4ì.  Egli  però,  dopo  aver  fatto  notare   che  le 
più  di  tali  censure  non  sono  neppur  degne  di  considerazione, 
porcile  ripuguerebbero  e  a  chi  le   dice  e  a  chi   le   sente,  ne 
esamina  nna.  la  (juale  se  non  altro,  ha  il  merito  di  rivelarci 
gli  autori,  come  minuti  e  pedanti  esaminatori  dei  vocaboli, 
ma  incapaci    di   comprendere   Cicerone   e  quel   che  è  i)iù  (li 
1   arirariie    le    bellezze,    rilevandone    la    <nn   a.unz/a    d  m- 
o-ei^no  (:.      M     non  solo  nelle  sue  tinezze  en    iìa„  izie    (piesto 
brande  Oratore  si  mostra  (eccellente  ((ìÌ.  ma  anc(mi  nell.   argo- 
mentazioni, in  cui  (egli   esplica  tutta  la    potenza  e  ocuialiia 


(1)  X.  3.  2:   «^  Scd  quod  noniuillis  videtiir   sevorior,    acrior,    ampliorquo 

esse  M.  Tullio,  ferri  id  qui  potcst  ?  ». 

(2)  X,  3,   15  :«....  ad  cuius  (Cutoiiis)  vim   et  copiani    Gracchus  nec 

adspiravit  ». 

(3)  X    3,   10  :   « Catonem  coutentum  eloqueutia  aetatis  suae  non 

fuissc  et'id'iam  tum  facere  voluisse,  quod  Cicero  postea  perlccit  ». 

(4)  XVIL  1,1,  2. 

(5)  XVII.  1,  3-11. 

(6)  Xll,  1-,  1  •  *  ^^^^^  qu0(iuo  disciplina  rethorica  est,  callide  et  cum 
astu  res  criminosas  citra  poriculum  confìteri.  ut  si  obiectum  sit  turpe  aliquid,, 
quod  negari  non  queat,  responsione  ioculari  eludas  et  rem  facias  risu  magis 
dignam  quam  crimine.  Sicut  fecisso  Cicerouem  scriptum  est. >. 

4  _.  p,   R-N'ANO,  La  critica  letteraria  in  Aulo  Gellio. 
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,1,1  ^no  iiigoo-iio.  Gollio  lo  riconosce,  anzi  lo  difende  dalle 
con-  •  .h'^  ^li  veuivau  mosse  da  '  inimitis  quibusdam  rhoto- 
ri,-v^  nficil.u.-  .  Tuo  di  costoro  infatti  lo  riniprovera  di 
;,'x  '  r  M-iio  un  ar-omento  poco  valido,  anzi  oscuro  ed  anduguo 
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I-amicizia  non  l)iso<iiia  bramarla  e  vrne- 
(|nal('lie  vanta^^iio.  ma  ])erc]i<^  è  por 
^iLlu  .'  (li  decoro  (^l)e  amicif ..  '  -  "  '  - 
nni:i.  npflanto  od  anche  ridicola,  (inosto 
(Inuoslra   di  iiiiiorare    nff^itto    il  vero  e 
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|iarolo.  0  di  j^indicare,   come  dice  Gellio. 

A    \tud)is  *   1,1). 

,  1   eursoro  <li  ric(M'ono,  è  il  vecchio  ratoue. 

!    ,a:     -    :un-    n   M   ha  potuto  ra-ginn-enM'ompintamente 

,;|:ÌJ:<1,M-o  .b^lhì    laiuia.   nella  rapito  poro  Timportanza.  .m1 

^.,  ,     ^   !.,!-:    !■  iii  niivi  lo  attc>laie'  ^^  . 

^ ;ellio  prende  occasione  dalle  consuiv  acerbe  e  talora  ingiuste 

-   -li,  II,,  di  Cicerone.  Tullio  Tirone.  muovo  airorazKmo 

,^,.  .  p,,,  irul  ,Misil)Us  ■   per  <>;eUar.^  una  benevola  luco 

'•;,   in-lla   li-nra    di    romano  antico,  o  come    oratore  e 
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\  p<n|,i!^.  .  rt)l  dire  che  è  proprio  della  natura  umana 
5,  ,1,  !  li  'hi  buona  fortuna,  la  ([uah^  talvolia  la  iravian^ 
no  -ludizio.  (juiudi  consi-lia  i  suoi  colle-hi  a  ditl^M'in^ 
,h  I,  ^,--io  o-ni  delib(U-azione  •  dum  ex  tanto  ^^audio 
M^  ìM<t!a!ìi  r.Mhnimus  ■.  i.  i  irono  lo  ri])r(Mule  di 
,i.ai  ..iieslo  liii^ua-i^io.  che  a  lui  sembra  inst.l.Mitc  rd 
^,,,  ,,i/:,A\b  corcaiv  di  conciliarsi  con  lusiu^hieiv  paroh^ 
^,:^    ..Midiei    ^i  .    Mu   '  atono,  convinto    della    bontà 


i    ,  ! 


(1)  \  V  .  5. 

(2)  Xill.  25,   12-15;  X,  3,   10. 

(3)  i  K.iiesi,  amici,  anzi  alleati  del  popolo  romano  o  di  Perseo,  re  della 
\L.  edonia.  tentarono,  ma  invano,  di  comporro  il  dissidio  fra  Romani  o  Mace- 
doni •  siccome  poi  taluni  cittadini  di  Rodi  avevano  dotto  in  pubblico,  che  qua- 
lora non  SI  facesse  la  pace  avrebbero  sostenute  lo  ragioni  di  Perseo,  essendo 
stato  questo  re  vinto  e  fatto  prigioniero,  i  Kodiesi,  temendo  la  terribile  ven- 
detta di  Roma,  mandarono  ambasciatori  al  Senato  a  perorare  la  loro  causa, 
lamentando  la  temerità  di  <iuei  demagoghi.  Esposte  le  loro  ragioni,  essendo  i 
senatori  romani  poro  disposti  alla  pace,  questo  vecchio  venerando  sorse  m 
loro  favore,  pronunziando  (luella  celebre  orazione. 
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della  causa,  elio  la  sua  integrità  e  rettitudine  aveva  spinta 
a  patrocinare,  non  crede  di  venire  a  patti  coi  giudici,  dando 
esempio  così  di  (|neirantica  lìorezza.  che  col  tempo  aveva 
ceduto  il  campo  all'astuzia,  alla  furberia,  alla  malizia  che  i 
Greci  avevano  infiltrato  in  Homa. 

Tnlone  soggiunge  che  forse  i  Rodiesi  desidera \  ano  hi  cuor 
loro  hi  vittoria  di  Perseo,  ma  probabilmente,  egli  dice,  più 
come  ostacolo  alla  nostra  fortuna  ed  al  nostro  orgoglio,  che 
come  oltraggio  al  nome  nostro.  E  Tirone  vede  in  queste 
parole,  non  una  difesa  (hd  Hodi(^si,  bensì  la  confessione  delle 
loro  colpe.  Ma  (pn^sta  oi)inione,  ch(^  Catone  francamente  mani- 
festa, è  una  prova  di  (piella  Ir^altìi.  che  caratterizza  ]  antico 
romano  <mI  insieme  una  buonhirma  per  abbattere  le  obbiezioni 
(hdravversario.  ed  ac(pustarsi.  col  dire  sinceramente  la  verità, 
la  fiducia  degli  uditori  (1).  h  ^  iellio.  pel  (piale  antichità  e 
virili  erano  sinonimi,  tien(^  in  gran  conto  (piesta  onestà  e 
franchezza  ('iV  anzi  egli  pretende  che  non  sido  nei  inbunali 
e  n<d  s»mato  l'oratore  sia  onesto,  ma  ancora  nePa  v't;i   itii- 

vata  (.*|i. 

Catone  continua  consigliando  i  senatori  a  non  voL  i  Taro 
per  i  ])riun.  ciò  che  si  crede  abbiano  voluto  fare  i  l?n(li<><i. 
e  a  [xM'donare  loro  una  colpa,  che  so  anche  era  nelle  loro 
intenzioni,  non  avtnano  commesso.  Tirone  invoce  crede  che 
sia  dovtu'oso  pivndiM'  vendita  di  (pielli  cht^  ci  avrebbero  voluto 
far  (L'I  uial<\  pt^rchè  secondo  lui.  basta  la  semplice  int(Mi:/h,ne, 
per  m(n-itare  il  castigo.  Gellio  però  molto  a  propositi  fa  ii<  i;  i   . 


(1)  VI,  3,  15.  10.  22,  23,  24.  25  :  «  In  qua  re.  ut  meum  quidem  iudi- 
cium  est,  non  culpa  tantum  vacat,  sed  dignus  quoque  laude  admiratioueque 
est,  cum  et  ingenue  ac  religiose  dicere  nisus  est  centra  Rodienses  quod  sen- 
tiebat  et  parta  sibi  veritatis  fide  ...  ». 

(2)  I,  0,  5.  0:  *:  Metellum,  sanctum  virum,  illa  gravitate  et  fide  prae- 
ditum,  cum  tanta  honorum  atque  vitae  dignitate  aput  populum  romanum 
loquentem.  uihil  decuit  aliud  dicere,  quam  quod  veruni  esse  sibi  atque  omnibus 

videbatur ea  confessione  fidem    sedulitatis  veritatisque    comme- 

ritus.  tum  denique  facile  et  prodi viter,  quod  fuit  rerum  omnium  validissinmm 
atque  verissimum,  persuasit, ». 

(3)  XVIII,  8. 

XV,  12.  Cita  con  compiacenza  alcuni  brani  di  un'orazione  di  Gracco,  che 
rivelano  appunto  la  sua  modestia,  la  sua  temperanza  e  la  sua  onestà. 
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corno  non  si  tmni  qni  di  una  lotta,  in  mi.  come  tra  gladia- 
toì-i.  mio  dogli  avversari  debba  necossariaiiKnite  essen^  sponto, 
e  (Il  |)i!ì  rlio  unn  1  ni  vendetta  sarebbe  eonlraria  alla  magna- 
nnuii:,  .!.>-li  antielii  romani,  clie  con  tal. >  virtù  soi)pero  ron- 
j,^,.  t,  ;uin         inerito  il  nome  di  Koma.  anello  Ira  lo  nazioni 

pin  lini'S':!!'-'  t^i). 

,1  IT;!'  -  M^:!    di  supoi-ì)i.  ('at(mo  difenda  i   Hodirsi. 

u  .    lì     a  ...  egli  dice,  di   recare  a    difetto  agli  nini. 

i;i  rh    è  comune  anclie  a  noi.  Difatto,  r  nota  :^  niiii 

;ì   *!.  !  p-polo   romano:    nui   ora    una   sui)erbia  b.Mi 

;_  .Lilio  cittadino,  una   dolio  più  pregevoli  doti  doi 


\1H 


I  I  li 


ì  \ 
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tilt' 


i  i;n  i  lì 
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h, .  MH!  1  Sii-'  m\  esame  accurato  di  qu»^st"oraziono.  (^  pon- 
ile e  xniììKito  coscieuziosamonto  lo  obbiezioni  dM  IUhm-Io 
Ih,,  (ndlio  o  più  elio  mai  convinto  di  trovarsi  di 
^.i  in  ili  !  p.^rfetto,  clie  conosce  tutti  i  UK^zzi  r 
;i,n.;  ri;.  =  lìV  hi  retorica,  e  sa  ser\irsi  di  (piesti  siis- 
W  uri  iioria.  non  com<^  in  un  torneo  o  in  una  finta 

!;i.  ma  ora  combatte,  ora  si  trae,  ora  prega,  ora  inveisce. 
.1;,   dei  cn^i    "^).   Non  iiìi  sfugge  perula  forma  un  po^ 
.     disadorna    dolio   su(^   orazioni    o    coscienziosamente, 
^,,H   ;;!   li  MI  ;ì  [vvoronza.  ci  fa  capirò  clie  in  lui  fa  dif<^tto 
,1,.ro  (Iclhi  p;iruia  [ì).  Aiiolie  la  lingua  era  molto  anti- 
!;i;  !  .  rji,^  il  -ranìnintioo  Vimm'Ìo  Fiacco  scrisso  mi  libro 


■  /',  /  :  1 


iiinirì 


(1)  VI,  H.  '26-47  :  « Q^od  tantam  aborat  a  popiili  romani  mansur- 

tiuline.  ut  saopo  iam  in  soso  factas  iniurias  ulcisci  noglcxerit. 

, si  ignoscatur,  conservatum  in  ostondit  populi  romani  magnitu- 

dinem  ».  .    .    .    ,       . 

Sall.,  De  Cai.  Can.,  XII,  T.  :  <.  At  hi  centra  ignavissimi  hominos  por 
summum  soelus  omnia  oa  sociis  adimere,  quae  (maiorcs  nostri)  fortissimi  viri 
victores  reliquerant  ». 

(2)  VI.  3,  48-51. 

(3)  VI,  3,  52  :  «  Praoteroa  animadvortero  est,  in  tota  ista  Catonis  orationo 
omnia  disciplinanim  rhetorioarum  arma  atquo  subsidia  mota  esso  ;  sod  non 
proinde  ut  in  decursibus  ludicris  aut  simulacris  prooliorum  voluptariis  fieri 
videmu^  ^.  -  <>uesta  doto  della  spontaneità  e  naturalezza  non  era  più  del- 
l'oratoria dei  suoi  tempi,  la  quale  artificiosamente  architettava  le  orazioni, 
•IH' unendone  le  varie  parti  in  un  ordine  prestabilito. 

'(4)  VI,  3,  53  :  e  .  .  .  Eaque  omnia  distinctius  numerosius(iuo  fortassean 
dici  potue'rint,  fortius  atque  vividius  potuisso  dici  non  videntur  .. 
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intorno  alle  parole  oscure  di  Catone  (1),  e  questo  giustifica 
da  una  parte  Vammirazione  di  GoUio,  e  dair altra  le  censure 
di  Cicerone,  clie,  pur  lodandolo  come  oratore  e  cittadino,  cbia- 
mava  •  borridulae  '  le  sue  orazioni  (orat    ::.      -  '^^t. 

L(^  due  principali  scuole  di  eloquenza  che  sulla  fino  della 
repubblica  ed  al  principio  delV  impero,  si  contendevano  il 
campo  in  Pxoma.  la  scuola  Asiatica  cioè  e  FAttica  fh  mi  i 
Frontoniani  sono  discendenti  diretti,  erano  procedute  daHn 
Orecia.  dalla  qualo  avovano  tratto  alimento  enarralo  i  loro 
..ììiicipali  mo<Mli,  come  si  può  argomeninro  dn^-a  IcUiua 
dolFoiulore,  specialrnente  dove  Fautore  accenna  ai  vani  id  ah 
(l(qFoi'nFnv  perfetto:  quindi  nulla  di  più  nai  naie  eli-  <  ndlio 
accenni  anche  ad  alcuno  di  questi  oratori.  F-li  infatti  nomina 
(juMli  che  tiene  in  più  alta  considerazione  e  primo  fra  -^<i 
Demostene,  di  cui  loda  lo  Filippicho.  chnniun  dolo  •  mclitae 
orationescontionos([ues'  (:>)  :  in  lui  ogli  riconosco  pure  .:  Pioaio 

1  - ^  .  !        ...M  .x-^•'.-^  ,1-1  ,  -.^l'T  «^        '    ,  • 


!  :  ;  !      i  ' 


^]'\0 


)iC 


(bdla  sincerità  e  naturalozza.  come  si  rileva 
d.d  suo  maestro  Castricio:  u  Quanto  illud  sinceriii-nio  et 
humanis  magis  communibus  sensibus  convonions  >^  (8).  E 
curioso  anello  il  fatto,  che  egli  nota  cerio  cum>|  !  ;  :  x  nu- 
nologicho  fra  Demostene  e  Cicerone  o  per  luanio  r.uaaìda 
Fesr^dio  della  loro  carriera  e  per  quanto  riguarda  gli  ;inui 
di  vita  da  cia^oiiììn  vw^iim  1),  e  cpiesto  ci  muu-  a  r;-a<  i-a 
bnichò  esplicitameiito  non  lo  dica.  .l,'.  i  ritenesse  i  un  o 
Faltro  i  più  grandi  oratori  di  Atene  e  di  U  :a;a  e  foi-  alalie 
d"  iijnni^  valore.  Certo  e  però  che  Cicerone  fu  studio>.^-^a:  •• 
di  (luesto  grande  oratore  Greco,  e  questo  faiiu  a  ItcIIìo  uuu 
^i'iigge  (5).  Ma  anche  lui,  come  Cicerone,  ebbe  i  suoi  de- 
trattori, i  quali,  pigUando  pretesto  dalla  ricorcatoxza  a  oi 
poneva  nel  vestire  e  nella  cnrn  dol  corpo,  ^o^^lo  i  in.  um 
indegne  e  vergognose  calunnie  (G).  D  ;  ^'  i^T'-^tene  r  •  r  la 
F.>chino    •  vel   accerrimus   prudentissimus(iue   oratornia.     iU 


(1)  XVII,  6,  2. 

(2)  IX,  3,  1. 

(3)  IT,  27,  4. 

(4i   a  ^  .  28.  6,  7. 

(5)  XIII    1    0  :   *  Demosthenis  autom.  viri  pn 
praediti^,  verba  idem  fere  significantia M.  Cicero  secutus  videtur  >, 

((3)  I,  5.  1. 


•udentia  pari  atque  facundia 
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;u.ii(l  coiitiones  Athonioiisiuni  floruenint  *  (1);  ma  C(^  lo  pre- 
senta (juasi  un  nuovo  (^atone  ('J),  mentiv  invece  la  critica 
iìi.hI  inn.  «[uasi  unanime  riconosce  in  lui  un  carattere  piut- 
tos^'    \t)ìul)il<'  e  sleal«\ 

1  M    l  a  i  i.  ì  -  ^ 
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iato,  illustre  (l(Mna^ogo   atienese.  nota  la   forza 

;i     ai   <|uale  era  tale  non  solo  da  atiolhuv  l'udi- 

lìaiMiH^  piM-tino  Demostene,  die  ebhe  una  volta 

iiili:   ,   ad    a])l)an(lonan^    Platone  e  la   tìlosolia. 

a  il  la  al' a'ui  {'^). 

.,  |.  a  f'1ia  l'^ìvorino  dà  di  Lisia,  è  conforme  anche 

nia-i  moderui,'  poiché  tultl  notano  fra  le  pi-jn- 

Ma  .   la   -graziosa  semplicità  del  discorso,  il  (pude 

acili    oriiaiìienti    retorici,    uieglio   couipiacendosi 

i:;ì1  •:,   . alaaein   delle  cose  (4). 
,)  soli  \    lailo  tin  (pii  espoiKmdo  mi  j)are  si  possa 
aìere  eh.    Gelilo  eldx^  una  chiara  conoscenza  d<drora- 
iitemporniien  e  seppe  metl«  luein  rilievo  i  difetti conlrap- 
.   ;aa    li  '     :nio  splendore  vano  dei  suoi  tempi.  In  soh^i- 
,    Ili  .a.  alla  elastica  coscienza  degli  oratori 
ila,  e  la  tierezza    d(^gli   antichi,  i   (juali  soli 
nitati   -econdo  lui  per  rinsaiì^uaiv  (pieirelo- 
•ii     naia   forma,  e  vuota  nella  sostanza,  che 
produce  ^laiua/zac  non  convince,   t^onviene  però  avvertire 
^.}i     jn  n.-.llÌM    ijnp<1r)    amore  per  gli    oratori    preclassici,  non 
^  ];!Ì.   a:i  :aiu-  i'iaar-  ih  lui  il  senso  del  hello,  da  fai"  volo  al  <no 
on.i,.  niii-i  «    .  '  !     inizi  in  essi  api)unto  egli  nota  la  mane  :m  /;ì 

II.  iih/a    ili    (pici   magistero  della  parola,  che 
i  lanio  egli  stesso  dice,  seppe  rn-izi ungere. 
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(1)  XVriF,  3,  1. 

(2)  XV Ili,  3.  In  un'orazione  pronunziata  contro  Timarco.  accusato  di 
impudicizia,  egli  cita  roscmpio  di  quel  nobile  spartano,  il  <iualo  rimprovera 
acerbamente  il  popolo  di  aver  approvato  un  parere  buono  ed  utile,  consigliato 
da  un  oratore  facondo,  ma  tristo  o  disonesto  ;  od  invita,  a  proporre  la  stossa 
deliberazione,  un  uomo  poco  eloquente,  ma  di  condotta  onesta  ed  intemerata,, 
acciocché,  egli  dico,   non  abbia  ad  essere  deturpata  da  un  oratore  vergognoso. 

C^)  HI,  13. 

(4)  ii,  5  :  «  Si  ex  Tlatonis,  inquit,  oratione  verbum  aliquod  dcmas  mu- 
tesvo  atque  id  commodatissime  facias,  de  elegantia  tanien  detraxeris  ;  si  ex 
Lysiae.  de  sontentia  ».  —  La  forma  artistica  ed  elegante  con  cui  Tlatone  ci 

-  r  >.  uai  hi  sua  dottrina  è  nota  a  tutti,  e  ad  essa  Gellio  accenna  anche  altrove. 
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Anche  nella  storia  Oellio  non  vien  meno  alle  sue  idee  anti- 
.piarie,  anzi  .ini  più  che  altrove  si  rivela  uno  schietto  seguace 
di  Fì-ontone. 

li  fatto,  mentre  nelle  sue  JVotti  trovano  un  n-^iu  a  naie 
onorevoh^  gli  antichi  annali  ed  annalisti  di  faina  iin. am  e 
di  nome  oscuro,  non  ci  vien  fatto  di  trovare  neppuiv  nai 
volta  citati  i  grandi  luuiinari  d(dla  giuria,  eccezion  fati  a.  ner 
Sallustio.  La  patavinità  di  Livio  e  (iiiello  stile  tipico  che 
laniiu  >  •  la  formato,  cimciliando  la  stn-nam  e  sentenziosa 
brevità  <nllus1iana.  colla  sentenziosità  piccante  e  col  colorito 
che  caratterizzava  il  latino  ni-tistico  dei  suoi  contemporanei, 
non  pot(^va  andar  a  genio  ai  Froutoniani.  avvòlti  nel  Inro 
rigido  e  schitìltoso  purismo.  X^  (luesto  deve  meraviglia na. 
perchè,  giusta  le  loro  tendenze  letterarie,  e  rindìia/zo  d.n  loro 
^t!:.i;.  ..;  àù  che  ai  pregi  veramente  storici,  badn  «an  '- 
ipialiia  ik'lia  lingua  e  dello  stile.  _  ^ 

Vìììialisti  n  1?-nia  certo  non  ne  mani  arono.  specian 
nei  [Miini  tempi,  anzi  si  può  hen  dire  che  n<l  c.m  uui 
biamn  lutln  Mn.'lle  notizie,  che,  vere  o  false,  gettnnn 
<i,i;,//^.  Hi  huV  >ui  laimordii  di  ìi-iu^i-  •  a-l  essi  ni  i; 
;/i  unsero  gli  storici  successivi  e  i  poeti  che  naiiiarono 
antiche  glorie  della  città  eterna.  Cedettero  il  ^'^^^^  *'- '  "^^ 
M.iu  .piando  lo  espandersi  C(mt inno  del  dominm.  ia  iiia  — 
mniiìlirazione  dei  fatti  storici,  la  cresciuta  culnna  i  n 
ligenza.  rese  i  Houiani  capaci  di  rnnce])ire  la  vera  e  | 
stona,  di  abbracciarne  colla  mente  i  grandioM  axnin 
le  loro  cause,  le  loro  conseguenze,  le  loro  relazioni 
n.-rire  della  storia  coineid*^  ni.punio  col  fiorire  delle  condi- 
zioni politiche  di  U. ma;  cominciata  'a  ■]■  .  iul-Miza.  -<n  d-a-nde 
e  finisce  con  compendii,  estratti  be]i>i  ua-^ii  -lorici  in.^i  m 
ma  ìììagri  e  di'^an*_»rni. 

Ne  è  a  dire  che  Gellio  non  avesse  un  Lnuslo  c^uariiu  a  nm 
storia.  .1,0  anzidini-ni  rhiaramente  non  solo  ni  i    ii  -c^nie 
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i  pi.  ^,.  .  u.  !  iconof=?cpmo  la  superiorità  su<^li  onnali.  ma  ancora 
(li  nv'MN^  ìin'i'i  i  >.-.uiia  dello  coudizioui  d'Ha  storia  dei  suoi 
1  .MiM  h  i;ino  e^li  non  condivide  roi)inione  che  Verrio  Fiacco 
,,  ,  Miihi.  pei  (piali  e  storia  (h1  annali  vorrebbero 
>.^u  i .MI,  colla  sola  ditìenniza  ehe  colla  parola 
i  .1.  <Ì2nerebl)e  più  i)re('isain<nite  la  narrazione  di 
resente  Tautore;  ma  intend<^  per  storia  un  cenere 
;i!„  .  rlie  comprende  sotto  <li  so  ^li  annali.  Kd 
,.  I;t  .hiiiiizioniM-he  egli  cita:  ^<  •  Historias  \...  esse 
tuMi  v'I  exposìtionem  voi  d.'inonstralionrm  vel 
li  li.  hi  dicendum  est,  •  annales  '  vero  esse,  cum 
iv^  -i>Uu'  phiiiiiih  iniìorum.  obsorvato  cuius(iue  anni  ordine, 
,l.M]^-.p<  mniì^nìtimnir   -   (l  .   VA  in  api)Oggio  a  tale  opinione 

-  inpronio  As.dlione,  il    qualo  dopo    aver 
iiiì  sono   un'arida   «\sp(.sizi()n«'   cronologica 
ri>piaide  per  nulla  al  desiderio  del  lettore, 
;ì  bisogno  di  conoscere  le  ca\ise  e  gii  scopi 
11.  con  (luelle    considerazioni    att<>    ]nù    o 
\.n-o    gli  animi,  e    a   destare    nobili    enUi- 
ìni'!-':   -  ^aln   ncque   alacriores  ad  rompu- 
;l    .   utMpie   segniores  ad  v^^m   ])erperam  fa- 
vini commovere  (piicquam  possunt.  Scribere 
liMu  quo  consule   et  <ju<.  confectum  sii    «t 
rit    ox  eo    et  eo    libro  (piac    in  bello 
interea    rnd  senatus  decrev.  rit 

L 

>ii .   ip  (|U''  iiiiibus    consiliis  ea 

_,^.i:ì  .11,1   j.'iir.'      -i  r;ii)uhis  [)ueris  est  narraiv,  uun  iii^^.l■i;ls 

\iu  i-  :^rn\  i-  1  rie,  intesala  storia  in  ipiesto  senso. 
,^^^^^  ^,n^nn  *ws<u-.  ai  lempi  di  dellio  una  cosa  lauto  tacile. 
.  h       I,.  .     !-M   -      .]':iUr.'  ratiioni.    il   flisi^itismo    ])olitico   e    la 

1  dovevano  in  inni    i  modi  ostacolare 

itnparzialità  dello    storico.  E  se   già 

(•i]T*:i  duo  <i^rn]]  pì'imn.  s'accorgovn  di  ipiesUi  diili- 

ì;ì\  1   r.ìn     io  Storico  uoii  puo  soUini-^;   nHa  laecaa 

solo  se  ri})ivn(lr'   sin   tristo,  e  di  aduKiiore 
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sfacciato  so  tributa  lodi  ad  un  uomo  dabbene  (1),  questo 
pericolo  era  andato  man  mano  aumentando,  coir  aumentare 
dei  colpevoli  e  dei  corrotti.  Anzi  io  credo  che  non  a  caso  il 
nostro  Gellio  eiti  le  stesse  parole  di  Sallustio  'J \  tanto  più 
ehe  coll'esatta  int«n-pretazione  del  vocabolo  *  arduuin  "  dimostra 
di  intenderle  perfettamente  (3). 

(lellio  inoltre  lia  poca  Mucia  nelle  antiche  storie  (  I.  pur 
compiacendosi  di  rammentare  sovente  e  volentieri  gii  antichi 
annali  o  anonimi  o  di  oscui'o  autore:  ma  questa  --la  [-re- 
dibvione  può  ancora  spiegarsi,  se  pensiamo  che  egli  vede 
personitìcate.  nei  grandi  Eomani  antichi,  di  cui  essi  narran 
le  gloriose  imprese,  quelle  antiche  virtù  che  egli  vagheg- 
giava. 

Di  fatto  gii  anticiii  domani,  che  non  avevano  ancr-rn 
vero  e  proprio  gusto  artistico,  ed  erano  per  contro  e  di  fare 
e  di  sentii-e  molto  pratici,  anche  nelle  primitive  legg-  u^le 
(ile  toccavano  le  loro  origini,  non  seppero  vedere  che  avve- 
nimenti storici  e  tali  li  vennero  narrando  sfrondandoli  di 
tutto  ciò  che  sapeva  di  mitologico. 

Il  più  antico  annalista  che  egli  rammenta.  .'  a;  laiuto  il 
più  mitico  di  Hom;:  ^Miiiito  Fabio  r"nore,  attesa  h^  riii  niiti- 
cliiia  laliini  credono  che  abbia  scritto  i  suoi  inaiali  m  Imu  in 
greca,  giacche  la  lingua  latina,  che  in  quei  tem])!  moveva 
appena  i  primi  passi,  non  potexa  a^M^rn  '«^a-.^  (i.>vai;:  a 
dio-niia  di  lingua  letteraria.  IValtiM  [.arte  pero  (ìellio  rjiaaìai 
^;  \ìnia1i  di  Fabio,  •  bonae  atqiie  sincerae  vel  u>i  atis  libi  e 
l'errore  che  un  rinomato  grammatim  cìva]-^  di   potai  ni.  vare 


C-^) 


(1)  Sali.  Cat.,  3.  2. 

(2)  IV.  15,  2  :  «  Ac  mihi  quidcm,  tainetsi  hanlquaquam  par  gloria  sequitiir 
scriptoivm  et  auctorom  rerum,  tameii  inprimis  arduum  videtur,  res  gestas 
scribero  :  ])riiiìum,  qnod  facta  dictis  exaequanda  sunt  :  deiii,  quia  plerique,  qiiae 
delieta  reprehendoris,  nialivolentia  et  invidia  dieta  putant.  Ubi  de  magna  vir- 
tute  atqiie  gloria  bonorum  momores,  quae  sibi  quisqiie  facilia  faetii  putat.  aequo 
animo  accipit  ;  supra  ea,  voluti  fìcta,  prò  falsis  ducit  ». 

(3)  IV,  15,  6  :  «  .  .  .  arduum  Sallustius  non  prò  difficili  tantum,  sed  prò  eo 
quoque  ponit.'  quod  Graeci  ^  y/As-òv  '  appellant,  quod  est  cum  difficile,  tum 
molestum  quoque  et  incommodum  et  intractabile.  Quorum  verborum  significatio 
a  sontontia  Sallustii  supra  scripta  non  abhorret  ». 

(4)  A  I.  -.  1  :   *   ...  non  modo  historiae  veteres,  sed  recentes  quoque  mc- 

moriae  declarant  ». 
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in   ini  passo  (li  questi  annali,  ò  appunto  un  arcaismo  di  lin- 

..n.,on;.,  ,u,  (.ellio  difondo  con  rautoritù  di  Varrone  (l).Quosto 
.1.^^.  Fnlìio,  secondo  Uellio,  sarebbe  pure  autore  di  un  libro 
nontiticale.  scritto   in   latino,  di  cui  anzi  cita  uu 

1  Minili  i^n-o  o-gidi  vogliono  (pi.^sti  due  autori  afìPalto 

.u>i.nguuo    che    raiiiialista  scrisse    in  greco,    ton- 

t,,.ti!>inin:iìì/:i    di    Dionisio    (Ant.    Kom.    1.   'm: 

T  ■  h.  r  .  che  fossero  due  gli  aimnli<1i  di  cui  uno 

n    _!.>co   e    l'altro  in   Ialino:    ma  io  eivdo  più 

ni   iP     il  coloro,  i  (piali  pensano  clie  tali  annali 

:    n;i  1   Iti    in   latino,   in  t.Mupi  iihiuaulo  poste- 

.>  -npiìnzione.   appunto  per  rend.'rli  accessibili 

.   MS   auhco   la  lin-ua    greca  doveva  essere   nu 

lìp  colte.  Ahi'he  il  sciialor^^  (  V    Vcilio.   do- 

niiouian/;! ']■  cicerone  (de  olì      ni    ;v    :•)), 

1  • 

reco  a  proposito  delle  h:'':  _.  ,1    li 
•  li    ì-icordarlo,  come   interprete 

!h  :i  h      :'int    :     K  Mnn.   ]>er  cui,  essendo  egli 

p    ,,i     Mhin    iti    IV  di  ([iieste  opere  antiche, 

ì;Mi:.  a/ione  d<dlo   storico  col    senat(»re   (3). 

,.^^.i  .j,-ì]'i:i  in  -ìvco,  è  Aulo  l'u>iinnio  Aitunn 

uè   CI  atte>-=  ' -ellio.   fin   dal   la-incip'-  -l-lia 

a:  a.  a    nver  saputo   laa  ;    la^ggiaiv   bene  la 

MI!      .    :a!a   oonerosità  e  clenieii/a    ì  i    l'^t- 
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Ì-'V".    liWWii'ìi-    !i-a    Ma    '  a. a. 

,;,.,,  ],.  .n,.  M-..ì!^  n.v/^  -1  ineleganze  u  nani  MU!!.  egli  rÌH*e, 
h,  n,,,  U^^inaaa-^.  •  aiUi^  lu  La  la»,  «-ra-ra  -raia.  a  nobis  alidiis- 
.jn,a  .•-!  M'i  (Aaai-  il  'pnìb^  in  nn  au.agico  oi>p- -^i-r-'  del- 
ViuKU'l^ui-  raaai^a  :.r-a.  lo  rimprovcrn  di  d^ninialar  <an<n 
di  naa  .,  n  a,  rh  a  -aa' .  lo  costringe  a  commettere  u  Net  a 
;.,,.nn.  Ani'-,  lìinìinai  nugator  es,  .  mu  naduisti  ciì][>ani  de- 
Ì!r,'r:a;.  aa:iia  .aTa;!  x  a.aire  »  i  \'  ^-  ^■'^''  «--^^'^  cjuesl'n^u 
![!lia  aa^  a  .1  r:i  a  a  una  vera  e  propria  colpa,  che  e-li 
rn<rnrr;i:ia;.!a'  ala   auiiuaiUe,    è  lecito    supporre   cli^ 
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fra  le  due  tendenze  letterarie  che  allora  si  contendevano  il 
campo,  avesse  raggiunto  un  periodo  acuto  :  nò  del  resto  questo 
ci  deve  meravigliare,  perche  non  v^e  nulla  di  più  naturale 
che  a  (ju.d  tempo  in  cui  la  lingua  latina  era  ancora  troppo 
rozza  (k1  incolta,  quindi  non  ancora  adatta  ad  una  lunga 
narrazione  prosastica,  taluni  preferissero  il  Greco. 

\hL  ia  lin^aa  latina,  anche  fra  mezzo  agli  ostacoli  che 
inconiinva  per  rellenismo  invadente,  riesce  a  farsi  strada  e 
Luei,  i  :.a  aiai  Pisone  Frugi,  scrive  i  suoi  aaaali  in  latino. 
D.dlc  semplici  movenze  di  quella  lingiai  arcaica  Gelilo  se  ne 
compiace,  e  loda  la  '  simplicissima  suavitas  et  rei  et  ora- 
tionis  '  (1).  e  la  purità  e  venu>ui  della  fonua.  tanto  che, 
n  aaado  la  cita,  egli  stesso  confessa  di  non  potcì-^i  irattenere. 
dal  trascrivere  le  stesse  sue  pai^A  "i-.  Lu  -^  ■ 
che  ripone  in  ([uesto  aniiau  uiiuaii^ia.  *  ;  =  <  a  a  -; 
di  accettare  una  nuova  iìgnrn  -rammnticale,  benchc  ia  truM 
per  la  aiima  voha  ii-i  suoi  scritti  ,:i).  Pi  ^'n'-  ^.  niiM-nnio 
Tndiuiiiu  espone  il  supplizio  di  \n  a  U-  -olo  da  ini  descritto 
no^di  annnli  e  lo  confimita  con  quaniu  r^ansse  allo  stesso 
proposito  Inberone.  accenna  anr  a^l  mi  ''  tertio  decnua 
couiii.  la  ai-io  ^  che  riga.ràaxa    1;   'lintto,    ma  seii/a  .i;a  ;.'   an 

particolare  giudizi"  (4). 

Con  T  f'-'lio  Aatii»atro,  gli  ^tarici  caniiiìcinno  t.-uauiu  ad 
;H..aA-.-irsi  faaa.  .■ama  scrittori,  «aanai  aa  n.^ia^^ 
m,.ub  a  auufronto  le  diverse  f-ai:  aaiai:-.  e  teii'aa- 
beUire  la  loro  nana/ione.  Celio  prr  eseiiii'i''  iiaii"  (ai 
e  sea.a.lu  lA^'n^al.^  ;na'l-  ]■  v-i.».  -i^'^Mnlm-iile  nei;:,  i  .-.a va- 
l-zza  a. 'Ile  parole  ((>)  :  e  Cicerone  gii  d:i  i^^^aa^.  ai  -— a- 
rin<cilo   niiii'liort'  dao-li  auiiaii^U   [a-r.-a-an     é). 

\\.,   ^,,.;^p|.,,riìM    \-ellione  è  il  nrinai  die  aai)iu  una  aiuaia 
intuizione  di  ^lu.-i  rho  sia  h  -■'::..     ai  n-i  -^i  .■n,,i.uu^  di 


-Infilala' 


(•")). 


(1)  XI.  4.  1. 

(2)  VII,  9,  1  :  «  .  .  .  eaquG  ros  perquaiii  pure  et  venuste  narrata  a  L  isone, 
locuiu  istuiii  totum  huc  ex  risouis  annali  transposuimus  ». 

(3)- XV,  29. 

(4)  VII,  4,  1  ;  XIII,  15,  4. 

(5)  X,  24,  6,  7. 

(6)  Ep.  ad  Caes.,  IV,  3. 

,^7)  «...  paululum  se  erexit  et  addidit  historiae  maiorem  sonum  vocis  ». 
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-.rivero  i  fatti,  ^ii-  vii()l(^  rioorrarno  le  ragioni;  cosi  egli  si 
>uu.  a  iiotevoliìionto  dagli  storici  precedenti,  e  almeno  per 
quanto  riguarda  1<^  suo  ideo,  si  dimostra  fautore  di  un  metodo 
];i-ro  e  razionale  nel  narrare.  coUegaro  e  spiegare  gli  avv(^- 
1. ini.  Ili  .1  i-ici  (IV  Anzi  si  può  ben  diro  clfogli  el)l)e  il  inerito 
,1:1X1  rraiu  ui  j!  !!ia  vera  e  propria  storia  contemporanea, 
;,;iii;,n.ì -  - '"'nnì  ni"  rni'gomonto  propostosi,  senza  risalire 
come  av(^x:Mi  mn  >  gli  altri,  alle  origini  di  Homa  ('2).  Como 
^.niiui.  [•  ì  in-llio  si  api)oggia  sovente  alla  sua  autorità  (:^), 
,,,in],iinHM;  :i  -Midicniio  dai  frammenti  che  cita,  dimostri  poca 
/;ì  ,;.  ihi  \\ii-u:\.  \iiclie  la  storia  di  Tneo  (lollio  contro 
I  uno  un  discorso  ^  'ouf^  in  difesa  di  !  Turio  (4),  i 
inni  ^(>>Ui]iiiii  *  di  i  *  ornelio  Siila  l^)),  e  la  storia  di 
1;..  ^i^iiiin.  il  (piale  otfn^  coi  suoi  frammenti  una 
,ìi  ;ì!>  ;.:^iui  (()).  sono  (la  (lellio  rammentati,  ma 
...ou^.van.  i.ie  per  libriti  grammaticali  e  di  lingua. 

TI  vixii)  più  onorevole  però  fra  tutti  questi  antichi  storici 
,.|  :iiiiin::^u  egli  lo  riserha  n  Quinto  Claudi"  (j-iadrigario, 
1  ;,iìi  1-  P!  MJilntto  della  scuola  frontoniana  (7)  e  lo  stosso 
!•!•.  1  1  ìK'  luiih  ^^a  pili  volto  il  SUO  aiìioro  j)or  (piesto  scrittore, 
,^.^^.  hP'!-..  ,lì"  p-li  stesso  teme  possa  comt)romotter(^  lim- 
p;,r/i;il;!:i  u  ,  ^loi  giinli/i  (^t.  1/arcaica  semplicità  di  (piesti 
[,uu:ìÌl  li  ihà  x,i  molto  accetti  a  costoro,  tanto  accetti  che 
Ui\iu.^vn<]«\uv'  <<mn  lo  cltazioui  di  (^uadrigario  iu  (Icilio,  anzi 
.:  |,ii,.  .hr^  <  Il  .  i--'.]ni  di  <iuosti  nnnali  si  trovano  (pmsi 
1,,!!,  M,  ii.'llio.  il  1!  ;ippoggianMpialcho  sua  opinione  m 
l;.!'  .  J     hi^un    u    ui    -raiimuitica  (D),  ora   come    mod«dli  di 


iilu'i    ■ 


(l)     V,     IN,    ^. 

(2)  IL  13,  3  :  «  Is  Asellio  sub  P.  Scipione  Africano  tnbunus  niilituiìi  ad  Nu- 
mantia'"  fnit  rodono  oas,  (luibus  gcrcndis  ipso  iuterfuit,  couscripsit   >. 

(3^    MAI,  •>,  '>.   1^.   ^».   12:   XIII,   -22,  S. 

(4i  Xì\  ,  2.  21  :  Xlii,  Jo,  J. 

(5i  l    i  -.'.  A   ;   X.  ^^  3. 

(6)  il,  -^o.    •     i\     M.  12;  XI,  15.  7;  XII,  15,  1,  2. 

(7    X  \  1  :  Auciic  il  famoso  retore  Antonio  Giuliano  chiama  (iuadrigano 

'  optiunus  et  sincorissimus  scriptor  '. 

(8.  XIU.  '  '  Ei;o  quidem  sic  oxistimo,  nisi  si  me  scriptoris  istius 
(Claudi  Qua  p     iriij amor  atquo  vonoratio  caeco  esse  iudicio  facit...  ». 

(9)  li  1-.  7,8:  V.  Ji.^  iX  M.  1,3,20;  1,7,  9,  13:  I.  10,1;  XVTT. 
18,  5,0:  Xlil.  J-,  X1U,30,  7;1X,  1  ;  X,  1,21  ,  XX,  'X  11  :  X.  TX  X  uovo 
e. la  M.i*    ili  NLii'iiit-  -lino  libro  di  annali. 
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stile.  La  lotta  per  esempio,  del  nobile  cittadino  romano, 
Manlio  Torquato,  col  (iallo  fiero  e  presuntuoso,  Gellio  la 
riferisco  tal  (piale  fu  descritta  da  Quadrigario,  il  quale,  secondo 
lui.  sopp*^  descriven^  (pKxsto  feroce  nemico,  la  sua  spropor- 
zionata statura,  la  sua  insolenza  provocatrice,  ed  il  comhat- 
timeuto  '  purissimo  at(|ue  inlustrissimo  simi)licique  et  in- 
compta  orationis  antiquao  suavitato  \  tanto  dn  fnrno  una 
vera  pittura  (1).  Ma  anche  la  l'agione  di  siffatto  giudizio,  va 
ricorcata  essenzialmente  in  quella  lingua  e  in  quello  stilo, 
di  cui  (jcllio  tanto  si  compiace,  porcile  questa  scena  descritta 
da  (,)uadrigario.  ])aragonata  a  ({nella  di  Livio  (0-10).  piena  di 
sixacitù  «^  ricca  di  movimento  drammatico,  non  api)ar(^  che 
una  incida  narrazion(X 

Kd  r  infatti  tale  la  fiducia  che  riponi^  in  (juesto  scrittore. 
ch(\  leggendo  il  primo  libro  dei  suoi  annali,  rileva  tutti  gli 
arcaismi  })er  farsene  un  repertorio  e  gli  uni  chiama  eleganti, 
altri  (^tficaci.  altri  soavi  o  così  via:  di  più  tira  anche  fuori 
certe  formo  grammaticali,  rancide  e  viete  couk^  por  esempio. 
'  divitias  opus  osse  '  che  per  noi  sarebbero  sgrammaticature 
0  le  sostiene^  con  tutti^  lo  suo  forze  porche'^  •  voteros  com- 
'  pluscuh^  ita  dixerunt.  noe  ratio  dici  potost.  cur  rectius  sit 
'  divitiis  opus  (^sso  ■  quam  '  divitias  X  nisi  (jui  graiiunaticorum 
•nova  instituta  ut  isuivcov  Uoà  observant  »  ('i). 

\'alorio  Anziate.  dcdla  cui  storia  cita  anche  un  libro  sot- 
i;iutacin(|uosimo,  gode  ])resso  Gellio  uiui  certa  liix  ::  come 
sMiMoro.  0  difatto  più  \  olt(Mo  ramment:!  in  ^ui-^'.  Xi  _:;>!!. 
mnlieali  0  stilistiche  (8):  ma  come  storico  lo  giudica  poco 
sincero  e  coscienzioso,  giacché  rileva  lo  fr(Mjuon1i  <ìì'  mi]- 
naddizioni  cogli  storici  antichi  i)iù  autorevoli,  fra  cui  lo  stesso 
i^uadrigario,  pel  quale  ha  una  i)rofoiida  stima  ^1  Pei  Com- 
mentari di  Tf^sare.  d<d  (inalo  come  abbiam  visto  ammiia  lo 
opere  grammaticali,  tace  afi\itto  od  a  ci()  parmi  sia  indotto, 
parte  da  quella  semplicità  e  scorn^'olozza  (Mia  lingua,  cosi 
fliv'M-a  dtdrantica.  e  parto  dairargomento  stosso,    il   (pialo. 


(1)  IX.  13,  4-6. 

(2)  XVII.  2,  15. 

(3)  VI,  9,9,  12,  17;  I,  7,  10. 

(4)  VI,  19,  8  ;  VII,  8,  G  ;  III,  8,  4. 
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uralmente,  trattando  avvonìmonti  cont(^mporanoi.  non  ora 
._  ,)  por  colebraro  lo  antioho  gloriti  di  Koina  :  niontn^  non 
bisogna  dimontionro  che  Gollio.  ammiratore  enliisiasta  dol- 
ìaM^.o.  promnove  e  favorisce  il  ritorno  non  solo  alla  lette- 
ra; n:  a  aivuiia.  ma  ancora  a  (pi^dla  anslerità  di  coslnmi  e  a 
nni^  MiK^l  rnniidesso  di  caratteri,  che  danno  l'impronta  a 
.  ;.  !  M  ^  \u'v  (Mi -<ta  ragi(m(^  ^]v>cin1ment(\  secondo 
n  nu..  ^M..;/i'..  ri,  ^^lìhM.-ia  uu^l^^  ( 'onielio  Xepot.-.  11  cni 
xalnr-  aiM-i::!  m  daKie  l)ai.  non  sia  sfnggito  a  «n^lliu.  ciie 
^.  ìnnM;i  ;:  i  :a  aar!"  '  raiMini  momoriao  non  indiligons  "  (1). 
li.  a.  .1  -pere  ricord:!  mia  •  dironica  '  {'2),  nim  vitn  di  Ti- 
,.,  ...nr  ioa  ■  M  da  x!ii>  illustri1)ns'  (la  e  gli  •  i  A.^mphi  (:>). 
la:.  .li  (In-^  uìnia  ìiiNorì  pniono  tatti  con  V  intento  di  ccmlrap- 
p.  n     :i:!;i  r.    luzioni^  d«'i  suoi  tempi.  In  virtii  nnlica.  <»  (piesto 

r  -  !Ì!i  .  uaveva  certo  riuscirò  gradito  a  (lollio, 
,  ni  s  ai  la  ili  cui  la  grande/za  rouiana  s'avvicina 
,,  i  '  aanvn  con  fede  ed  «mtusiasuio  a  (pitM  sani 
:  ;,^,  x;.iM»  m-iiia  1  l'acndo  dagli  antichi  storici 
a'  i  !i.  \'ii  M  ;  a^u^ndai-i.  glorificano  aimunto  Tau- 
wM-<nii:de.  1(^  virtù  civili  o  militari  dogli  anti(dii. 
,  ,.  a-  :^''  t-i  :i!ir(^a,  che  Ondilo  raninicnta  e  lo<hi 
^,,j^^.,  i-.a-l^lì-  .11  ^  :..>iii  ii/:>  '  -iilhistio.  e  (piesto  naturalmiuite. 
ivai  laa-cliè  Sia  Malo  il  pnmo  a  coltivare  la  storia  con  inten- 
a;,n,ia..   \,  ìM'a.-!i"  arti<1ico.   ma  iMM-  ì'iiitantM  morale,  o  per 

jl  ,,,;,,|J,.  ;av;n.-  .!■  ^  ^a-1  SCrÌ1a  l'igli  lo  CoUoca  Ila  i  "  V.MiMVS  ' 
<,  ].,  rsia  >u\riiU  r.aii.  a!>  ;aìb.!!i:!  11  idiscut  ihile  in  varie  (pie- 
^i\,,u\    -!-:ìiììniatianli   ''   di    liìiLiaa   [i'>  .    d    ai  aiiìiaalicu    \  alerio 

dalle  1   Mimonianz.^  di    (ndlio.  i^ni-e   si   <"n 

].   Mp.To  di    -  dlnstio,  sostenendo  hi  lezione 

^lalilin.  ca[a  ò)  chiama  Sallustio  -  no\alor 

^.jh, .nni      {^1).   \UM    ìKìVi\  'durhr  a  giudizio  del   haiiKaino  (S), 
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(1     XV 

(2j   X\  il 

(3     \\.   >     ni  cui  fu  puro  intimo  amico  (XV.   28,   1). 

(4^    Ai.    b. 

(5     \  a    :'^.  11. 

(G)  I.  22.  l.-'-.ir.  17-.  IV,  17;  IX.  12  ;  XIII.  -50  ;  XX,  G.  U. 

(7)  I,  15,  18. 

(8    a    Oat.  Coniur.  comm.,  cap.  V,  n.  4. 
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che a  siffatte  sottili  distinzioni,   che  si  facevano  a  Roma  al 
tempo  dei  Grammatici,  Sallustio  non  pensasse  neppure.  Del 
resto   anche   Gellio  riconosce  a   ({uesto  storico  Tahilità   e   la 
cura  diligente  nel  foggiare  vocaboli  nuovi,  traendoli  special- 
mente dalla  lingua  greca,  che  conosceva  profondamente  (1), 
ma  con  ciò  non  bisogna  credere  che  lo  giudicasse  un  inno- 
vatore in  fatto  di  lingua,  che  certam(nde  si  sarebbe  ben  guar- 
dato dal  eldamare  la  Giugnriinn.   un  libr«      -...aiia"  tidei  et 
r  \ .  !   iidae  vetustatis  '  (:2).    inoli  re  egli    ali"- ina    r  >rNnìiìaiìte 
che  Sallustio  era  scru])(doso  nella  i)roprietn       a  a    //n    iel  Ini- 
-i]aL!a!Ìo  e  nota  come  iia  caso  molto  strano  che  abd:.!  «••  d.aio 
.i  ai  .  ae  volta  anclie  lui  alla  consuetudine  C^^.   h    'iih*.   l  idi- 
ginalità    della  lingua    di  Sallustio,  che    egli,    disgai^^;.!,.   dei 
co>.uuin  del  suo  tempo,  volle  adatto  dive i- a   da  .|U.dla  degli 
scrittori  suoi  cont(Mnporanei,  consiste  essenzialmente  m  4uelle 
espressioni  vecchie   e  disusate,  che  egli    l•d'^^•ì    dn-l'    niiiin 
listi  suoi  ])redecessori.  da  (\)rnelio  Sisenuia  ma  specialmente 
da  (ditone  li),  ed  in  (jUtdle  parole,  locuzioni  od  usi  sintattici, 
che  procedono  dalla  lingun  nvrrn  e  specialmente  dalle  opert^ 
(li  ddaddide  suo  maestro  (5;.  e  per  Gelilo,  iiin  '  :id'  aa:.     \  ;-to, 
epa  ^la  non  sono  novità  da  censurarsi.  Aa/i   i ale  (degan/a  del 
discorso.  tal(^  •  v«ndìorum   tingendi  et  nuNuuUi  .-uuuuui      per 
l'invidia    cIk^    destava    anche    fra    uomini  di    non    mediocre 
ingegno,  gli  suscitava  un  nugolo  di   .    usori.   che  gli  i.   ve- 
vaim  !n(dt(^  critiche  ardite,  ma  però  il  i)iii  delle    \ud*e   gotFe 
0  maligne,  raramente  coir  apparenza  di  v«ad1à  ((V). 

\a   !a>  il  carattere  p:  iacipale  dello  stile  Sailu-t'ni      ::  n.Hio 


(1)  IV,  15,  1  :  <^  Elegantia  oratiouis  Sallustii  vcrborumquo  fmgondi  et  iio- 
vandi  studium ». 

(2)  IX,  14.  2G. 

(3)  X,  20,  10  :  ^  Sallustius  quoque,  proprictatuiu  in  verbis  retiuentissiinus, 

coiisuotudini  concessit  ...  ». 

(4)  Quint.,  Vili,  3,  29: 

«  Et  vei'ba  antiqui  multum  furato  Catonis, 
Crispo,  lugurthinac  conditor  historiae  ». 
Lenoo.  liberto  di  Pouìpeo,  in  una  satira  scritta  con  troppa  animosità  contro 
Sallustio,  lo  chiamava  '  priscorum  Catonis  vorborum  iiicruditissimum  furem  a 

(5)  QiTXTiL.,  IX,  3,  17:  <■  Ex  graeco  translata  voi  Sallustii  plurima  ».  — 
Vellei.  Pat.,  II,  3G,  2  :  4  Aemulum  Thucydidis  Sallustium  ». 

(6)  IV.  15,  1. 


M 


-  6i  - 

Ili  ^fiig^v.  t-iindi  poli  celebra  quella  coneettosa  brevità  (I), 
pili  rii.^'^nai  eiìi.  M-e  per  la  rappresentazione  di  tristi  fatti,  ed 
adaiii    ;ì    |uel   forte  colorito    che  a    (lualcuno   parve   pertino 

\  ,..,..;  1  ini':  Miiesti  preo:i  di  lingua  e  di  stile,  e  quella 
^.,.i  1  :;i  in  lai',  ehe' rendevano  a  (lellio  così  gradito  ([uesto 
.1  ,nn  iìlii>uv,  come  uomo  perù  av(^va  ancli(^  pagalo  il  tii- 
h,;,  .  ;,n:i  .|-..M!ì!t  ■//:!  .lei  suoi  tempi  p  (l(^llio  (pieslo  lo  sapeva. 
.,ny    r    r  !   !  ì  ce  uu  piccante  amMldoto  a  questo  ju-oposito.  nar- 


\ 


a  u  u  L  •  I  '  i  '  ■■ 


Ululai  uomo  degno  della  massima  iWb^  (:^).  ^^     -^d'' 
rlp^  *^Lr1i.  amante  com*^  (U'a  deirausterità  antica,  non 

'"*  ...1  TT-  •.«! 


inai    \ariiaa 


ni  >M.     .     .apricci  giovanili,  (h  ann(^bl)iar.^  in  Sal- 
iso  doironi^sto  e  del  giusto.    (mI  ammirava    tanto 
vo..ci.>n/iosa  e  retta,  succeduta  ad  una  gio- 
ii  !m.'   -.•:!] Mostrata. 

.ìlustio.  (lellio  non  fa  più  menzion<^  di  veri  e  proprii 
iiii  losto  di  (piei  tali  clie.  nelle  loro  ricerche  erudite. 
,,  ,,  jaiiitn^lo  grammaticale^  o  retorico,  s'avvicinarono 
in  Mini  li«^  modo  al  genere  storico  (4).  oppure  di  quelli,  che, 
^^n^a  i,  ppa;  Tombra  (bdla  critica,  raccolsero  aneddoti  di  vario 
!v,.",'rp  p  <U':\u\«\n\\  talora,  i  (luali  probabilmente  dovevano 
p  ,;   .  ixM.    ;,^[i  oratori  e  alle  scuole  di  n^torica  (ò). 


■■\'  a 


1 .  •  )■ 


(lì  III,  1,  (3  :  ^  .  .  .  subtilissinuis  brevitatis  artifex  ...  ». 

(2)  ITI,  1.  r>  :  <•:  .  .  .  usuili  esso Sallustiuiiicircuiiìlocutionoqufidain  poetica  >. 

(•a  WII  18  •  ^  M.  Varrò,  in  littoris  atquo  vita  fide  homo  multa  et  p'.ivis, 
in  libro,  4uom  scnpsit  •  Pius  aut  de  paco  ',  C  Salhistium  scrii.tonmi  seriae 
illius  et  sovcrae  orationis,  in  cuius  historia  notiones  censorias  fieri  atquo  cxor- 
ceri  videmus,  in  adulterio  doprehensum  ab  Annio  Milouo  loris  bene  caesuiu 
dicit  et.  cum  dodisset  pocuniam,  dimissum  ». 

(4)  Riferisce  due  passi  del  libro  De  vita  rebusque  inlustrium  n'ronim  di 
Giulio  Igino,  il  quale  .  scribta  omnia  antiquiora  tam  curioso  spectabat  et  aut 
virtutes  pensitabat  aut  vitia  rimabatur,,  ut  ludicium  esse  factum  adamussim 
dicores  »  (I.  4,  1);  nel  primo  celel>ra  l'austerità  e  frugalità  di  Fabrizio  (I,  14); 
nel  secondo  riforisce  notizie  strane  e  leggendario  intorno  a  Scipione  Africano 
il  maggiore  {W,  1,  J.  ••  i'i  Verrio  Fiacco,  più  grammatico  che  storico,  cita  ii 
primo  libro  ^  Rernm  memoria  (ìignariim  \  opera  largamente  usufruita  da 
Plinio.  Dello  sue  opero  grammaticali  pare  faccia  poca  stima  (XVII,  VI,  4), 
nonostante  che  Fiacco,  a  quanto  pare,  spieghi  in  esse  una  tendenza  nazionale, 
volendo  rilevare  nella  lingua  latina  l'elemento  indigeno. 

(5Ì  XII.  7  ;  XII.  S:  '  Facforum  et  dictorum  mcmorahilium  '  di  \  alkrio 


Sugli  storici  greci,  che  a  dir  vei-o  furono  maestri  ai  piti- 
grandf  storici  di    Roma,  egli    non  si  sofferma    molto,  nonor 
stante  ne  faccia   gran    conto  (lì,  ma   dalle    scarse    citazioni 
di    Erodoto    e    di    Tucidide  ,    e    lecito    supporiv    come    egli 
abbia    conosciuto  a  fondo  (piesti  due   sommi,  e  come  anche 
ne    abbia  colto  1"  indole  diversa  delle  loro  opere.  Nel  primo 
grand.^   storico  greco    egli   rileva    il  carattere  favoloso   delle 
sue    stori<\    e   (piella   fantasia   giovane   e    rigodiov^n    ch.^    lo 
spingeva    a    raccogliere    nelle   sue    storie,    talora    l'opinione 
volgare    dei    fatti,  anche    (piando   non    poteva  vagliaria    Ji. 
taFaltra  notizie  strane  e  miracolose  {:^).  od  indanini  natura- 
listiche e  scientifiche  (4):  (^  lo  chiama  per  rai)punio  -homo 
fabidator  ".  ma  contemporaneamente  anche  •  staiptor  historiae 
m^moratissimus  '  (o).  ed   •  historicus   nobilissimus  "  (()).  doti 
(jueste  che   (Icilio  ammiratore   degli    antichi  annali,  dove    il 
favoloso  aveva   gran    i)arte.  trova  certamente  conciliabili    in 
uno    storico,  anzi  di  tali   •  fabulae  ^  si  compiace  di  riferirne 
(pmlcuna  (7).  Nell'opei-a  di  Tucidide  invece,  egli  fin  d'allora 
vi    scorge  quella   solennitìi,  (piella    oculatezza,  quelln    ]a"eci- 
sione,  che    gli  han    nKnitato  dai    moderni    l'onore   d'essere 
chiamato  il  primo  filosofo  d<dla  storia,  (xl  infatti  citando  un 
passo  di  (piesto  storico  '  gravissimus  *  cosi  si  (esprime  :   '  S(h1 
ipsius  illius  egregii  scriptoris  uti  verbis  Iib(M,  (juae  ìA  digni- 
tate  (q  fide  graviora  sunt  '  (8). 

Più  volte  anch(^  troviamo  ramm«>ntata  una  ndazioiu^  di 
via^'^'i.  fnlli  in  Egitto  da  Ai)ioii(\  per  cui.  w  dir  vero,  come 
scrittore  i)rofessa  una  grandt^  stima,  difatti   lo  chiama  •  lit- 


(1)  XV.  23.  1  :  «  Ilellanicus,  Herodotus.  Thucydides,  historiae  scriptores,  in 
isdem  fero  temporibus  laude  ingenti  floruerunt  ...  ». 

(2)  VIII,  4,  lemm.  :  «  .  .  .  rem  non  satis  exploratam  prò  comporta  posuerit  ». 
(8)  V.  o'.  4  ;  XVI,  Il  ;  XVI.  19  ;  XVII.  S.  IG.  . 

(4)  XIII,  7.  —  I  suoi  viaggi,  la  sua  dipendenza  dai  /.oy'^VP'^'f'^'-  ^^^^^  imme- 
diati predecessori,  il  criterio  che  si  aveva  della  storia  ai  suoi  tempi,  lo  indussero 
a  raccogliere  molte  di  queste  notizie,  specialmente  favolose,  alle  quali  per  altro 
non  credo,  nò  vuol  che  altri  presti  fede  (III,  142). 

(5)  III,  10,  Il  :  Vili,  4. 
((^.    XIII,  7,  (1. 

(7;  La  leggenda  di  Ariono  (XVI.  V^)\  quella  dei  Psilli  (XVII,  8,  1G\ 

(8)  I,  XI.  5. 
5  _  15.  PROMANO,  La  critica  letteraria  in   Aido  Geììio 


(Il    p"1 
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1.  !..  iiomo   miiìtis  praeditiis   ivrumquo   Graecarum   plurima 
;n.  n..  vnHn  «'i.Mitia  (1).  vir  enulitus  (:>).  tacili  atquc    alacri 
r^.  iM  .1  a    (A).  A  costui  fu  anello  dato  il  soprannome  di  •  Vìi- 
!^i.,u  ..^^       1     ne  ([uosto  deve  meravi-liare  perchè  i  via--ia- 
tnri   <li    .pi-i   t-m]/!.   specialmente    se  spinti    dallo    spinto    di 
^_^;__:,:/,   .1     ,  .    ,,  a.  rnccoglievaiio  nel  loro  mat(M-ial(^  notizu^ 
',,i,*i,,    i.    !..   ~-M;i!i      :<  .  e  si   compiacevano  di  al>l)clliio   col 
nicciailuù.   iu/zuiT.    ;r.  .enture.  la  muTazione  di  quei  viaggi. 
U^<'    :,ii<]nci.   numentando  in  tal    modo  (jiiel  vi^i. 
lu    mi    erano    avvolti    (piei    ]Ke-ì    e    quei   poiudl 
h.l    ivsto  anche    (Icilio    ci    dice    che   Apione  fu    un 
Iure,  e  .,1  inii  iiecessariam(Uite  ahpianto  lo(luac(^    ne 
i;   p',i,.M.    P^^pnv   chi    narra  fiiin    miracolosi,   inve- 
.^.:   .  u.i-    h  -li   solo  di   av.M-ìi    Imi   o    sentiti   raccon- 
■ai<  ora  d-essercì  stato  presente  ((>).  Tali  esa-(U"azioni 
<i  ivnvnun  soln  in  ([ueslo  lihro,  in  cui  si  potrehhero 
.    L  (Vito  punt(^  oiustiticare.  ma  eziandio  in  un  altro 
,.  ,  ._.  ,ere  storico,  cui  il   MuUer  diede  il  titolo  di  '  WX^av^oo-) 
=..,o.,,ov  '   dove  le  eccessivt^    lodi  ad   Alessandro,  dice    dellio. 
p'aivhbero   p-nn-  lìni-^'    nlla  tropi)0  celebrata    onestà  di  Sci- 
:.,.He-    ed  a    ipid    tmipo    (Icilio,  abituato    a  veder   bruciare 
., .censi    ^ii   nini    irli    altari.  potcNii    Ixm    dire  •  liane 
'']-<inninMinimUim  super  Alexandro  et  Scipione  cele- 
H    HihiH!^  :p    inde  (»t   in^enii  et   otii  et  verborum  est  : 

niiod  ex  historia  est.  id  dicere"  (7). 
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(1;   \^   M.  1. 

(2)  VI, -n4. 

(3)  VTT.  8,  1. 

(4)  ^  li    s.  1  ;  V,  14,  1.  1   •  1  1 

(5)  \  iO  2  È  curiosa  per  esomi.io  la  ragione,  seconde  lui,  \n^v  la  quale 
.li  antichi  Greci  e  Keniani  portavano  l'anello  nell'anulare  della  nìano  sinistra  : 
r,,uod repertum  est,  nervu.u  quendam  tenuissiniuiu  ab  eo  uno  digito,  de 

„uo  diximus,  ad  cor  honiinis  porgere  ac  pervenire  *. 

^G)  V    M     '     ■    Nei  • ///>r/ .4cvvy'/i'«^''' '  ^^a^^ib^^s  omnium  fernie,  qua.' mirilica 

in  \egvpto  visuntur  audiunturque.  historia  conipreheuditur.  Sed  in  his,  quae 
vel'aiuiisse  vel  logisse  sese  dieit.  fortassean  vitio  studioque  ostentationis  sit 
lo.iuacior  -  est  enim  sano  quam  in  piaedicandis  doctrinissui  venditator  -  *. 
Fr!t  le  stravaganti  curiosità  (X,  10  ;  V,  U)  narra  pure  gli  amori  di  un  delfino 
con  un  raira/.zo  (YI,  8). 
(7)   H  1.  ò.  1-5. 
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Parte  Seconda  —  FMjlSìA 


IL    TEA  i  ì  i 


C'ome  per  la  lingua,  così  anche  per  la  hMteralur;!  ai-ca  (1), 
i  Froatoniani  ebbero  una  V(n-a  o  propria  predilezione,  e  nei 
confronti  letterari  abbastanza  numer()si,  (iellio  giudicu  >empre 
intinitament(^  migliori  i  (nvci:  ne  (piesto  deve  mernviiilinn'i. 
che  le  tinezze  (l<^irarte  greca  non  potevano  certo  essere  rag- 
L'iniih".  nò  tanto  meno  superate  dagli  imitatila  Del  resto  tali 
coni'ronti.  ])er  (pianto  comuni  presso  gli  nntichi,  non  av.nano 
grandi^  importanza,  che  per  nulla  procedevano  con  metodi 
critici:  (U-ano  giudizi  puramente  soggettivi  e  di  più  do\  mu 
a  letterati  che  nelle  (piis(piiulie  delle  pedanteiic  retoriche  e 
;rammaticali.  avevano   perduto  0   per  lo    meno   gun^tnio    il 


0 


loro  gusto  artistico 

E    tiellio    con    costoro,  non    considera  un    lavoro    .i  ;  ite 
come  un   fenomeno   psicologico,  non  ne  cei'cn  i    motivi  n-l- 
l'anima  dello  scrittore,  ne  neirambiente  in  cui   \  isse,  e  solo 
iaiamente  si  eleva  a  considerazioni  meno  che  sin«  rlLiali.  K 
qiiesto.se  già  non  lo  sapessimo,  lo  si  ril(\trcbìju  iiuiliuciii- 
(la  (pici  ])oco  che  dice  intorno  ai  componìm-Mili  n  nipglio  ai 
])o(Mi  drammatici,  giacche  i  pochi  suoi  accenni  si  ìifiNcono 
ahrh.'  (pii  a  (pK^stioni  specialmente  grammaia  Uii  <>  <ii   ìiu^mu 
S(qiza  che  mai  si  addentri  nello  spirito  del  lav(ìro.  (.tumdi  è 
che  i  suoi  giudizi  sui  po(^ti  drammatici.  s<^  jiir  convengxmo 
uilora  con  (jU(dli  (hn  moderni,  ci(^  u\\i<me  per  mera  ^    inni- 
ì!:i/ione.  (die    i   metodi  della    sntì  critica,   sono   specinluK^nte 
inetti  per  Tesarne  di  sitìatti  lavori,  ove  più  che  di  lingua  e 
di  grammatica,  bisogna  aveiv  una   profonda  conoscenza  del 
cuore  umano. 

Il  teatro  di  Roma,  come  a  tutti  e  noto,  cnmniiiin  i^n^^o 
])asso  siilb^  orme  d(d  t(nitro  greco,  anzi  si  può  dire  che  si 
riveste  delle  sue  p(^nne  :  nò  poteva  essere  diversamente,  che, 


(1)  xvn,  20. 
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,.  .    .     .   difficoltà  (lei  componiirK^ìli  da  1(^a1n),  por  i  quali  si 
richiedo  mainrilà  di  minilo,  osporionza  d(dla  vita,  conosroiiza 

,lp]ln  n-ina  mnamu  i  Hoinani,  (iiiaudo  (ddxn-o  ra-^iuiilo  un 
aito  Limi  di  i^niPìiza  ed  uu  eoiupiutu  sviluppo  noi  loro  ordi- 
^^:nn.Mìti  oivdi  o  >i  d  licaroiio  allo  lotterò,  furono  natnral- 
j^^.,^,,  ,,^^n.  luì  uuiiiiiv  i  eapolavori  deirarle  ^roca.  elio 
.M.  Mni  <M-:nin  ^im.ii  alia  perfeziono.  Tale  imitazione  p.^rd, 
....  ,,,.^;n..  ni  1..!. inaili-  rio:uarda  il  ttnilro.  avvenni^  in  modo 
nniniì-nto  speciali-  ohe  noi  primordi  non  si  vimIo.  come 
.;n    ah      i:ìhi!;i!        nuoir  assoìuì a     ilii)ondeiiza    dal     modello 

li.Miìo    più    tardi,   anzi    in   (piogli    antichi 
^rjiieltamontc  il  (•ai-att(nv  romano.  K  bensì 
,i.  1  I  -  1-  iia^rgi  <^  perlino  il   luog;o  (Tazioiio 
ruuiana  la    lingua,  romaiK»    il    sentiiiKmto 
!    T^iana  la  critica  dei  costumi,  tanto  che 
.    ,Mi  — 1      anti(di(^    connnedie.   e  ipiesto  sia    detto 
a,    i   :i  ao.  dimcmtichiamo    s(Miza    avv«Hl(Mceue, 
loia  il  (.ìu^sani.  tutta    le  inda-iui  dei    critici,  e 
n    •  ni.  1  di  fronte  ad  un  autore  d<d  tutto  ori^rinalo. 
.    -Ai)  è  il  carattere  di  tutta  la  l«nt(n-atura  arcaica. 
.aiai   annl.>  la  coltura  greca  non  aveva  ancora  esercitato  che 
uà    iaìli^-^.)  supoiiainh^  :   ora  greca  la  forma,  la  slrnlUira  dei 
,.,;a..:iimonti.    romana,   schiottameiilo    romana.   rimpiYmta. 
(ju-.ui  inntazi(mo  genoralm.'uto  veniva  fatta  sui  modelli 
(Iella  rn.Mtin   ^(^imm.Mlia  niu»va  '  ed  in  piccola  part.^  della 
.  ^1^  ^,  .,      ,  ,,      :,  aignità  dtd   popolo  romano,  il  rispetto  grande 
,1,,    .  ..,   nx.  x:iuo  per  ogni  autorità,  mm  avrebbero  i)ermesso 
-u    ar«»]!aìi   (^  quello  allusiimi  politiche,  che  costi- 
I  essenz:a   p'^-  cosi  diro,  della  •  (^omincdia  vecchia' 
.,,  ,,„,  ,  ,   .aiaiuenta  (lueste  riproduzioni,  di  cui  anzi  si  com- 
.,;hm^    n«ni.   liiudicandolo   superiori    atl  ogni    aspettativa  (1). 
X|.     ;;aaan  a   !  10  oss-^  iion  orano  che  semplici   riproihizioni  e 
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(1)  II  23  1--'  •  <^  Comoedias  loctitamus  nostrorum  pootarum  sumptas  ac 
versas  de  Graccis,  Monandro  aiit  rosidii>po  aut  Apollodóro  (tutti  o  tro  poeti 
della  '  Commo.lia  nuova  ')  aut  Al.xidc  (commediografo  della  •  Media'  feeondis- 
.;mo  -li  antichi  ^di  attribuiscono  245  drammi)  et  quibusdam  itcm  alns  comics. 
No.iuc,  cum  Icgimus  eas.  nimium  sano  displiccnt.  (luin  lepido  .luoquo  et  venuste 
scriptae  vid(>antur,  prorsus  ni  mclius  j.osse  fieri  nihil  eenseas  », 
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confrontate  cogli  originali  greci,  con  quei  p(M'fotti  modelli  da 
cui  erano  slate  desunte  perdevano  ogni  valore,  specialmente 
in  (pioUa  finitezza  di  particolari,  che  costituiscono  il  vero 
pregio  di  un  lavoro  drammatico  (1). 

Il  poeta  greco,  clic  aveva  fornito  maggior  materiale  al 
t(\itro  di  Roma,  (M'a  M«mandro,  che  colla  sua  commedia  reali- 
stica, borghese  ed  umana,  meglio  si  confacovn  airindole  e 
alb^  necessità  (l<d  ti^ìtro  romano.  Tutti  i  commediogi'ati  latini 
erano  ricorsi  a  (pudla  serena,  urbana  t^  gioconda  iippresen- 
tazione  della  vita,  che  (piol  sommo  artista  aveva  saputo  fnr 
rivivere  così  bene  sulla  scena,  ma  (paiato  gli  rimanavaiio  al 
disotto!  Cecilio  stesso,  ch»^  ])ur  (dibe  _i;ì!ì  lodo  presso  gli 
aula  hi.  e  che  anzi  ebbe  l'onore  di  esaminare  lAiiaii;!  di 
Terenzio,  prima  che  si  ponesse  sulln  <r.^^\)\^  no])  pT],',  |..^. 
geme  il  confronto.  La  diversità  che  (Teliio  riscontrava  fra 
(piesti  due  i)oaU,  non  era  minore  di  (pi»dla  notissin.;;  Va  le 
armi  di  Diomede  e  quelle  di  (xlauco  rl\  \  ma  è  bene  notare 
che  a  tuie  similitudine  egli  ricorre  non  tanto  por  avvertire 
rincapacità  o  l'insuthcienza  di  Cocilio,  (pianto  per  cel(d)rare 
r^H'cellenza  delharte  greca  (ii  .  ih  fatto  la  lettura  del  •  Plozio  ' 
di  Tecilio,  lo  soddisfa  ahhastanza.  ma  lotto  poi  roriginale 
in  Monandro.  <^gii  e  i  suoi  compagni  rimangono  meravigliati 
della  disparità  delle  due  commedie,  e  non  si  può  negare  che, 
col  confronto  di  taluni  passi,  comuni  ai  due  draììimi.  egli  ci 


(1)  II,  23,  3  :  «  Set  enim  si  eonferas  et  componas  Graoea  ipsa.  undo  illa 
vcnerunt,  ac  singula  considerate  atque  aptc  iunctis  et  alternis  Icctionibus  com- 
mittas,  oppido  quani  iaecre  atque  sordere  incipiunt  quae  Latina  suut  ;  ita 
Graocarum.  quas  aemulari  neiiuiverunt,  faeetiis  atque  luminibus  obsolescunt  «. 

(2;  II.  23.  7  :  «...  .  postt^uam  in  manus  Menander  venit,  a  principio 
statini,  di  boni,  quantum  stu})ere  atque  frigere  quantumque  mutare  a  Monandro 
Caccilius  visus  est  !  Diomedis  hercle  arma  et  Glauci  non  dispari  magis  pretio 
aestimata  sunt  »  (Accenna  qui  a  Glauco,  figliuolo  di  Ippoloco,  uomo  tanto 
stupido,  che  alla  guerra  di  Troia  mutò  con  Diomede  le  sue  armi  d'oro  con 
altre  di  rame,  onde  è  venuto  il  proverbio  *'  Glauci  et  Diomedis  permutatio ', 
per  significare  una  jiermuta  disuguale). 

(3)  II.  23,  5:  «  Caccili  Plocium  legebamus,  hautquaquam  mihi  et  qui 
aderant  displicebat  ». 

II.  23.  22  :  «  .  .  .  cum  hacc  Caocilii  seorsum  lego,  neutiquam  videntur 
ingrata  ignavaque,  cum  autem  Gracca  comparo  et  contendo,  non  puto,  Cae- 
eiliuiu  soiui  debuisse,  quod  assequi  ncquiret  ». 
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r  mimip  (li  (lu.^st()  slupoiv.  Le  (iiierimonio  di  (iii(4  marito, 
imva  coslivtto  dai  conliuui  piagnisti^i  e  dai    rinipro- 
m()oli<^    ri(H'a.   ma    ì)rutla  o  deformo,  a    licenziare 
ni.aa.uuiza  belloccia,  sulla  (juale  essa  aveva  certi 
..^.ini-Miìo    in    \i   iiaiidro    una   comicità    -randis- 
nirc  edi   v.MÌ     mancanza  di  grazia   .^  l.-L"iadriti   in 
i    ,1;    ìMii    iralascia  moltr  di    (luellt^  parti- 
di  lolle  voli,  che  M  ìiandro  inv(H'e  r^spriiiK^ 
,Ms   !!l'a  e  vi  sostiluiscr  p'M"  forza  (pialclie 
scurrile  (1). 
a    iui   dif<^tto  a  (luei   tempi,   perchè  il  teatro 
;nin)chr   un  aggradevole   iraU.ndmento  ]wy 
;ìÌ,.  crii   [)ronto  a  disertarlo  in  massa,  s(^  un 

^ ^,,,,    pu  d(^sid«M-ato.   richiamava   la  sua  att.^i- 

p.r  rirpin  ...u  .ra  incapace  a  gustare  h^  tinezze  del- 

'n:;.r    1    latore  p<M'  produriv  (|U<d   riso,  che  era  allora 

.,    iM    ■'  nevauo  l<^   commedie.   ric<.rr<^va.   y\\\    clic 

>..  ii/a  comica,  alle  esag^M-azioni  grossolana,  alle 

r,.  .    M  v;:iii  -d  a  quei  lazzi  volgari.  ch(^  erano  runico  patn- 

n,',HÌo  de<'li  ai:. ai  drammatici,  considerati  allora  e  per  molti 

.,  odi  uhoaa.   -;ente  vilissima  ed  infame  (2).  K  (piesta  scurn- 

li+n  ,.  vnliraì-iià  di<da  rimprovera  auclie altrove,  mentre  avrebbe 

1  ,,ua    iPi^cire  più  conveniente  al  pers(maggio  che  metteva 
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(1)  Men.  Ploc,  ir.  J,  t.  IV,  pag.   189  sogg. 

Caec.  Ploc,  fr.  1,  p.  '^S  segg.,,  ci',  [k  XXV  sgg.  KiV.b^. 

II  '>J  lì  r^-  «  Praeter  voiiustatem  autem  rerum  atquo  verborum,  m 
duobus'libris  uo.iua<iuam  parem,  in  hoc  equidcm  solco  aninìu.ìì^  attendere, 
nuod  niiae  M  -uider  prueclare  et  apposite  et  facete  scripsit,  ea  taeciluis  ne 
nua  potiut  .lUidem  conatus  est  enarrare,  sed  quasi  minime  probanda  praeter- 
misit  et  alia  nescio  quae  mimica  inculcavit  et  illud  Monandri  de  vita  homi- 
nuuì  media  sumptum,  simplex  et  verum  et  delectabile,  nescio  quo  pacto  omisit  ». 

(">)  X\  i  Curioso  è  raneddoto.  riferitoci  da  Gellio,  in  cui  Tauro  cerca 
di  aUontanare  dalla  convivenza  coi  commedianti  un  suo  ricco  seuolaro  e  lo 
consiglia  a  leggere  ogni  giorno  un  brano  dei  :.p.ou,^..xa  ^p.óv./ .a  di  Aristotile, 
in  cui  si  sferza  .luoUa  genia  d'uomini,  che  allora  agivano  sulla  scena.  _ 

(3)  li  ">  i  ;^  Caecilius  vero  hoc  in  loco  (dove  un  vecchio  manto  si 
lacrna,  con  un  altro  vecchierello  vicino  di  casa,  della  superbia  ed  alterigia 
deUa  sua  moglie  ricca)  ridiculus  magis,  quam  personao  isti,  quam  tractabat, 
aptus  atquo  convcnions  videri  maluit  ». 
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Undiltra  d(»te  pregevolissima  didF autore  di  commedie  con- 
siste nel  sai)er  cogliere  nel  personaggio,  che  fa  agire  sulla 
scena,  tutti  (jnei  vari  momenti  psicologici,  che  contribuiscono 
a  reiuhu'e  (^tfìcace  e  viva  la  rapprescmtazione.  E  (pi(\sto  merito 
rha  avuto  Menandro.  (juando  mirabilmente  descrive  ruileg- 
giamento  e  le  varie  comm(»zioni  dell'animo  di  quel  servo. 
che  non  visto,  assiste  al  ])arto  illegittimo  -  misterioso  dfdla 
fiiili-i  d'd  suo  padrone:  menuc  Cecilio  riesce  S(aiza  ^r.i/ a  e 
dignità  .1  .  (diriose  sono  ancora  le  melanconiche  considera- 
zioni di  (piesto  servo,  che  Cecilio  però  non  riesce  a  ripro- 
diìire  con  lanla  verità  e  sincerità,  giacche  aliaci  da  par  de 
pn^ne  di  tragica  gonfiatura  ri). 

Con  tutto  (pi(\sto  però  egli  non  conchiude,  come  già  alddaiii 
visto,  ad  una  assoluta  incapacdtà  di  Cecilio,  solo  lo  rimpro- 
vera d'aver  voluto  imitare,  ciò  che  era  di  troppo  superiore 
alle  sue  foi'ze  (3).  Difatto  Cecilio  seppe  attenaì-sj  agli  oi'i-i- 
nali  greci  con  la  dovuta  libertà,  giacché  pur  ritenendone  ìdn- 
treccio.  nelle  singole  scene  egli  si  scosta  notevolmente,  pro- 
curando di  conformarsi  alla  coltura  ed  al  gusto  d-d  popolo 
romano.  Ed  i  suoi  meriti  di  poeta  comico  gli  furono  ricono- 
sciuti dagli  antichi:  \arrone  lo  loda  per  la  scelta  e  la  trat- 
tazione deir argomento  •  in  argumentis  poscit  palmam  d  Vol- 
cacio  Sedigito  lo  antepone  addirittura  a  tutti  i  poeti  comici, 
non  escluso  Plauto  (4),  Gellio  lo  chiama  '  comoediarum  poeta 
in(dutus  ^  (5)  e  Cicerone  è  in  dubl)io  se  debba  considerarlo 
come  sommo  '  et  fortasse   Caecilium  comicum  '  i^G;.  l.a   .-uà 


(1)  II,  23,  18  :  «  Servus  bonae  frugi,  cum  prò  ibribus  domus  staret  et 
propiquare 'partum  erili  filiae  atqiie  omnino  vitium  esse  oblatum  ignoraret, 
cremitum  et  ploratum  audit  puollae  in  puerperio  enitentis  :  timet,  irascitur, 
suspicatur.  miseretur.  dolet.  Hi  omnes  motus  eius  affectionisque  animi  m 
Graeca  quidem  comoedia  mirabilitcr  acres  et  illustres,  apud  Caecilium  autem 
pigra  istaec  omnia  et  a  rerum  dignitato  at.iuo  gratia  vacua  sunt  ». 

(^)  n  23,  21  :  *  Ad  horum  (dei  versi  di  Monandro)  autem  sinceritatem 
veritateinquo 'verborum  an  adspiraverit  Caecilius,  eonsideremus.  Versus  sunt 
hi  Caccili  truiica  (luaedam  ex  Menandro  diccntis  et  consarcientis  verba  tragici 

tumoris  : ■*  • 

(3)  II.  23.  22. 

(4)  XV,  24:   «   Caecilio  i)almam  Statio  do  mimico  ». 

(5)  IV,  20,  13. 

(G)  De  opt.  gen.  die,  2. 


•sii 


•*•< 


iiii-n;i  [^  rò  (lowva  lasciaiv  aliiuanto  a  (lpsi(l«M-aro  (1)  ed  (U'a 
lini  iiiilo,  clic  la  sua  oiigiiK^  l)ar])anca.  r  la  sua  condizione 
servile  ri),  dovigli  ero  cerio  essergli  d"  impedimento  per  aciiui- 
^t  ,1  III  ìinj^ua  i)ura  e  corretta.  Gelilo  tuttavia  ricorro  sovente 
;ui;i  ^ua  autorità  p<M-  (juestioni  di  lingua  e  di  <^rammatica.  .' 
.jM  <i,-,  '«  Mvvio  (piandosi  pensi  che  Cecilio  fu  intimo  di  Knnio 
r  (il-   i:!     un   ]iì!i:'i;i  •  juantuiHpie.  a  [>:iudicarla  dai  iVammenti. 
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di  (pudia  d«'i  conltMìiporain^i.  coiiser- 

^,;.,.   p  n    ;..iiipi.     ^u  i  caratt(n-i  antichi^  cIk^   dovevano  ren- 

h    !  ;mìi   .  ;iii.  Ile  come  scrittore  di  drammi.  i)arla  con  vene- 
,:./;,n     ,    .-ì:iìi!un(pi«^  poco  cl  (Hca  al  riguardo,  purtuttavia 
.hn   liii!    r  -    lii^'li  ciregli   rammenta,   si  vod.^   subito   come 
,^n   ;iM  ;:ì    .  Mivato  specialmcnt-^  il  «i!;eneiv  tragico,  prefc^rendo 
|.    !_:„  n>ì'  iroianeC^).  11  poeta  tragico  di  cui  maggiormenl.^ 
^^  ,^.;:.;,i:..    xa.       *  li.^  (bd  resto.  Come  viMlreuio.  era  maggi(»r- 
in.^m,    ;i.i:i!tM  nirindolr  d.'i   Koinaiii,   è  Euripide,   le  cui    tra- 
dii  ^   I  iM>  riprodurre  molto  bene,  a    quanto  ci  attesta 
tndlio  (4).  Knnio  inoltre  aveva  probabilmente  compreso 
Tali  ,  line  educativo  del  teatro,  clic  le  sue  tragedie,  a  giudi- 
rar!     A:i\   (V:!!!imenti    citati  da  Oellio,  dovevano  essere  intio- 
lai      di    -  nicnze   e  di  massime    morali.  Frontone    stesso,    a 
|H    I.  :.ù  .  di  Olii   versi  della      llìgenia  '  in  cui    Ennio  parla 
ii.  5   lipn^n    p  (b'ì   nmdo  di  valersene,  dice  che  in  essi  sta  rac- 
rìinisi    \ìh:i    -  !d    !;/:     'ale.   ([ualc    SÌ  conviene    ai  ])ÌÙ    severi 
^.,,iin:   ,i.  i   lijosoti  (:>).  Non  tutti  gli  antichi  perù  gli  accorua- 
rniM>    !Ì   m    1  -n      !a\ui     <    \  olcacio  Sedigito,  per  esempio,  dei 


Lì-    'li 
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(1)  CiCKKONE,  Ad  AH.,  VII,  8,  10  •   malus  latinitatis  auctor  '. 

(2)  IV,  20,  12,  13  :  «  ''  Statius  '  autoiii  servilo  uomeii  fuit  .  .  .  Caecilius 
quoque  ilio  conioediarum  poeta  iuclutus  servus  fuit  et  propteroa  nomen  habuit 
•  :;iatius  '.  Sod  pustea  versuin  est  quasi  in  cuguomeutuni  appcllatusque  est 
'  Caecilius  Statius  '  >.  Come  Cecilie,  anche  molti  altri  poeti  drammatici  di 
questa  età  erano  di  umile  condiziono,  e  questo  è  una  prova  che  allora  il  teatro 
era  essenzialmente  popolare. 

(3)  Achille,  Andromaca,  Hecuba,  Iphigenia,  ecc. 

(4)  XI,  4  :   «   Euripidis  versus  sunt  in  Hecuba Hos    versus    Q. 

Eniiius,  cuni  oam  tragoediam  verteret,  non  sane  incommode  aemulatus  est  ». 

(j))'x'\.   10.   13  :   *   .   .    .  cum  sontontia  tali,  quali  severissimao  philoso- 
phorum  esse  obiurgationes  solent ». 


dieci  iH)cti  drammatici  che  cita  in  ordine  di  merito,  dà  E  ul- 
timo posto  ad  Ennio,  nominandolo  solo  per  la  sua  antichità  (1). 
Le  tragedie  (h  Livio  Andronico,  molto  probabilmente  non 
gli  furono  uot(\  giacche  egli  si  limita  a  dire,  che  fu  il  primo 
poeta  drammatico  di  Homa:  '  fabulas  docere  Roma*^  coei)it, 
consulibus  (daudio  r.uithone.  Appli  ('acci  tilio,  et  M.  .-«  m- 
pronio  Tuditano  ^  (2).  (juindi  n.draiino  old.  concordando  in 
ciò  i^.M'fettamcntc  con  Cicerone  (3). 

L  e[)igramma  sepolcrale  di  Nevio,  che  Cicdlio  chiama  pi  uj 
di  superbia  campana  (4).  ci  attesta  la  sua  origine  ed  il  <un 
carattere    focoso.    Il    M     umsen    crede    che    il  fatto    di    non 
essere  cittadino  romano,  ma  soh)  un  lathio  della  (  aiiiiKia];;, 
spieghi  facilmente  la  durezza  con  cui  fu  trattato  dnlin  polizia 
romana.  E  (pi<\sto  può  essere  vero,  ma  è  vero  aiiresi  che  le 
leggi  romane   erano  severe  e   non  permettevano  qu^dle  allu- 
sioni politiche  e  quelle  satire  personali,  che  eianu  ineMlaiui 
nei  drammi  di  Nevio,  il  (luale.  pur  imitando  il  teaim  nreco, 
ax    sa  costituito   agli  eroi   (Trcci.  i  più   notevoli  cittadiui    di 
iioma  (fabula   praetexta).    Se  di   più  vi   aggiungiamo  n    mi  - 
carattere  orgoglioso  e  superbo,  che  lo  rendeva  taiiiu  auaace 
da  inveire  anche  contro  Earistocrazia  romana,  ci  ^i  *  -Eiamo 
facdmeute  ogni  sua  sventura,  h  aitto.  Nevio,  secondo  lu^n/a 
dei  i)oeti  greci  (rVu  punge  con  amaro  .-aica.-mo,  benché  non 
lo  nomini,  Scipione  Africano  maggiore  (6).  <i  ln<  -ia  ^fuir-ii-e. 
piobabilmente   per   il  consolato  di   d'     TN^cilio    M  lello,   quel 


(Il  \v,  24:   «  Dccimum  addo  causa  anti(iuitatis  Ennium   ^. 

(2i  \V![,  21.  42. 

(8)  Bridus,   18,  32.  . 

(4)  I,  24,  2  :   «  Epigramma  Naevi  plenum  superbiae  Cainpanac.  quod  testi- 

monium  iustum  esse  potuisset,  nisi  ab  ipso  dictum  osset  : 

Immortales  mortales  si  foro  fas  Ile  re, 
Elerent  divac  Cameuao  Naevium  poetam. 
Ita(iue  postquam  est  Orchi  traditus  thesauro, 
Obliti  sunt  Komae  loquier  lingua  Latina   ». 

(5)  III,  3,  15  :  «  .  .  .  ob    assiduam  maledicentiam  et  probra  iii  principes 
civitatis  do  Graecorum  poetarum  more  dieta  in  vincula  .  .  .  coniectus  ^. 

(6)  VII.  8,  5  : 

«  Etiam  (lui  ros  magnas  manu  saepe  gossit  gloriose, 

Cuius  facta  viva  luuic  vigont,  qui  apud  gcntcs  solus  pracstat, 

Eum  buus  pater  cum  pallio  uno  al)  amica  abduxit  >. 
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colebiv  motto  (1),  o  queslM  continuata  nìaldic(Uiza  aìT  indi- 
li/zu  a.-li  ottimati  della  città,  gli  IVuttò  il  carcere,  com-^  lo 
st.^<<.  r.pllio  ci  attesta,  dal  (juale  solo  fu  liberato,  (juando 
code  due  commedie  V  •  Hariolus  "  ed  il  *  L'^on  \  scritte  in  car- 
cere. di«Mle  soddisfazione  ai  nobili  da  lui  otfesi  o  ritrattando 
o   nlni-'iu»   ali 
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.iinmio  le  sue  ingiuri»'  ('2). 
.'  pi    1   !  rontoninni,  il  ])iù  grande  poeta  comico 
T    M  M  .        l'iauto.    Ai    tempi  di  H-dlio   andnvnno 
n   lìi*^  }>.'n  cento  e  trenta  commtHli(\  (|uantun(pio 
r;i,,  .  !  !  il  ;».iuus  \  uo   annoV(U"asse  ai)p<'na  ven- 
P  !    -{>i«^gare    una   cosi   ricca   produzione,   \  ar- 
;,]resi>i   n/a  di  un  altro   poeta  comico,  chiamato 
.     1-  nii  ruiiiui-  die  •  comoediae  Plauti  '  facilm»uit(^  p<u- 
;  li]  zn  ']■']   ì\r>mn  avrebbero  ])otuto  essere  aiUiUUite  a 
mn     ,  i     i:t    i[)otesi   lia   poco   valor(\    perchè    non    ò 
:.     ;:ì   lì  ^oìh  altra    ti^stimonianza    (;4).    (lellio  invece 
h  1,-^    ;i  <'ivd(>re,  che  tali  commedie  falsam»^nte 
1  ìS-     !  ossero  opera  di    po(^ti  pii^i   nnliebi   <>  che 
i    ;:!  m>;ìN\    ripulit(\  dando    loro    (pici    sa})ore 
pi.'ì    ha   ingaiiuato  i  critici  posteriori    (5):  ma 
-iipiì  r^izion'^    di    (hdlin    poco   rcggc,  che  i  soli 
r-MÌiii  )    l'hiuto    in   (juest'arte,  sono  T.ivio    \ii- 
M     i:   ì-u   ji'obabile  invece  che   in  tempi  i)oste- 
li.  iM    :ì!!  inizio  del  settimo  secolo,  (piando  ri- 
M  (in     ;  ;imore  p(U'  Plauto,  e  tornarono  in  onore 
die.   è  piM     jHobabile    dico,    che    gli    iihpi'siiri 
u.  1    ,ii    ^liaaaguo,  facessero    r;i[  presentare  col 
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(1)  •   Fato  Metelli  Komas  consules  fìunt  '. 

(2)  III,  3,  15.  Il  suo  carattere  focoso  e  bollente  ci  è  attestato  anche  da 
Volcacio  (XV,  24),  che  concedo  il  terzo  posto  a  Nevio,   •  (^li  forvct  '. 

(i-i)  III,  3,  U  :  «  Feruntur  autcni  sub  Plauti  nomine  comoediae  circiter 
eentum  at'quo  triginta  ;  sed  homo  eruditissimus  L.  Aelius  (luin-iue  et  viginti 
eius  esse  solas  existimavit  •>. 

(4)  III,  3,  10  :  «  ...  Plautium  fuisso  (luempiam  poetam  comoediarum  : 
quoniani  fnhulao  oae  '  Plauti  '  inscriptae  forent,  acceptas  osso  quasi  Plau- 
tinas,  cum  ossent  non  a  Plauto  Plautinae,  sed  a  Plautio  Plautianao  >. 

(5)  III,  3.  13  :  «  Ncque  tamen  dubium  est,  quin  istaec,  (luae  scriptae  a 
Plauto  non  videntur  et  nomine  eius  addicuntur,  veterum  pootarum  fuerint 
et  ab  eo  retractatae,  oxpolitao  sint  ac  proptcrea  resipiant  stilum  Plautiuum  =». 


V 


nouie  di  Plauto,  che  era  appunto  Pautore  preferito,  le  com- 

m(Hli(^  di  (pialche  poetastro,  e  molti  pur  troppo  ve  ne  furono 

a  (piei  tempi,  che  non  ebbero  punto  scrupulo  di  racconciare 

e  ratfazzonare  malamente  le  commedie  di  Plauto,  mutandone 

i  tit(di.  i  nomi  dei  personaggi,  i  prologhi,  altre    raccon  iuu- 

dole  barbaramente  come  lo    •  Sticus  \  altre  ampliandole  con 

im.ipu;az.oni   ed   a^^iunte   insensate,    come   il    ■  ^urculio   , 

altre  modificandole  in  varia  maniera,  per  adaii arie  al  gusto 

predominante.  Di  mezzo  a  tanta  confusione,  il  Piimo  dovere 

che  s'imponeva  ai  crii:!  ehe  si  occupavano  d    ! 'Mito,  era  ^Ii 

i-iìitì-ncciare,  p(n"  (luanto  era  possibile,  le  commedi»^  autentiche, 

ed  :ì   lali  indagini  si  dedu-nnmo  già  i    filolom   aiiUeli 

Kìio  Stilone,  Volcacio  Sedigito,  Servio  Clodio.  \nr<^^^^^ 

[..  Arcio  e  Manilio. 

(Icilio  per(^  ripon..^  poca  fiducia  negli  elenchi  lasciatici  da 
costoro  (^  preferisce  per  le  ricerche  di  questo  genere,  atten<  ìm 
ad  un  criterio  molto  più  razionale,  che  consiste  proprinm.  iit-^ 
n.dresaminare  se  esse  siano  o  no  convenienti  alla  sua  indole. 
M^  ^iio  ingegno,  alla  sua  lingua  (1).  ^.^  ..to  criterio,  secoiam 
(i(^llio,  fu  appunto  seguito  da  Varrone,  il  -nmle  oltre  alle 
venluna,    dinte    poi    \  arroniane.    su   cui    non    poteva    cader 
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dubbio    «  (pm^'lam  item    alias    probavi 
facetia  sermonis  Plauto  congruentis   en<nne    iaii 
aliorum     occultala-     l'iauto    vindica^il  '^ 

:q.j.iiiilo  trovasi  la    ^  Boeotia  '  da  taluni  altriìmMn  :=; 
\  arrone  perù,  quantunque  trascrivendo  uu  purr.-.   u   V^r  . 
paia  voglia  concordare  con  Irii  n-l  ritenerbi  -pmin.  ^-r. 
eiellio,  ne  sostiene   Pautenticità,  la  quale  d   :   r  ^i      !i  n 
mettersi    in    dubbio,  egli    dice,  da  chi   abbia   (iuaklie    ^ 


'ila 


(1)  III  3  l:  <^  Verum  esse  compcrior  (luod  (luosdam  bene  litteratos  ho- 
niines  dicere' audivi,  qui  plerasque  Plauti  conioedias  curiose  atque  contente 
lecliiarunt  non  indicibus  Aelii  nec  Sedigiti  noe  Claudii  nec  Aurelii  nec  Accii 
nec  Ma.iil.i  super  bis  fabulis,  <iuae  dicuntur  •  ambiguae  ',  crediturum,  sed 
ipsi  Plauto  moribusque  ingeni  atque  Imguae  oius.  llac  cnim  ludicu  norma 
Varronem  (luoque  usum  videmus  ^. 

(2)  III,  3.  3.  ,         T,^     ,■ 

(3)  111  3  9-=  Nam  nec  Geminei  Lenones  nec  Condalium  nec  Anus  nauti, 
nec  Bis  compressa  noe  Poootia  umquam  fuit,  ncque  adco  Agroecus  ncque 
Comiuoricntes  Macci  liti  ». 
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•  lo  c'oiiiiu.aiu  ili  llaiito,  perdio  in  ossa  si  risconti-aii  tutti 

;n;i!i.>ri    (lol    commediografo   sarsinatc:  di  fatto    il    brano 

.!      iM  in'ìlio.   ili  cui  si  (\<i)Ougouo  Ì  laiìKMiti  di  un  i)aras- 

ì    atlaniatu.   ha   ViU-amont.^    tutto    il   sapore   Plautino    (1). 

i('i)l)(^  anc':c  d:ir<!  che  tale  simi«>lianza  fosse   tlovuia   alla 

ilazioiK^  .li  i'::iu!o,  ch^  non  ò  improbabih^  c1i<^  r|n<^sto  pccel- 

tf^  commcdii  .^iiiib,  specialmente  (|uaiid<)  fu  esaurito  il  ma- 

a'     uroco.   nV^ìia   servito  anche  lui    di  moibdlo   ai   comici 

.i;:.,!-    'j      \ii.i-     l-ivorino.  il  V(Miprato  maestro  di  (  iellio, 

.i     d;i     iìi   solo  verso  della  •  Xervularia  '  di  poter  attribuire 

;,    i'inni  -    M  k-ia    coniUKulia.  dilettato    dall;!    :i-:^rnziata  ve- 

ni.!:i   ,i   :!.    i.-i''()lo  cspi'imenti  al   vivo  i  vizi  e  le  bruiuuv  delle 

!  n.  '  l'i  li";  (  •  :       '.l> . 

i;  .^ìi  -1  .1  prova  elle,  secondo  Favorino.  (M'ano  caratt«M-i 
es<.M!zi:di  d^  Ila  .  Mimiiedia  di  Tlauto.  la  piacevole  autiidiità 
(l.^i  \.m:s''m)1ì  e  i  uso  di  ])arole  li(NMiziose  e  volo-ari.  l/aut(Mili- 
.ii:t  >[  !  r  niiu  ■  da  altri  posta  in  dubbio,  è  ammessa  da 
Inailo,  il  i  i:ii  la  erede  una  delle  più  o:enuine.  e  confoii;:  i 
«.11.,  r,]*nii,.!  .  .ni]  fine  versi,  i  (piali  hanno  molla  conformità 
,,.n:i  M  -u!  li  ISiiioed  accennano  ad  Arezzo,  città  molto 
-;.r^,!!;i  1  \  ;  re  due  commedie,  che  (lellio  attri- 
1  l'hiMio  sono  il  ■  >;iMirio  '  e  r  ■  Auiià'iiis  '  e  V(»  ne 
iiM  :i:'r:t  all'-!:!.  ']''!'n  -iMale  però  noii  ricoi'ila  il  nome 
i  \nìio  (\ssere  le  prime,  p<u'cliè  secondo  ci  dict^  il 
miuic.  tii-  M  appoggia  alTaiitorilà  di  \  arrone  e  di 
1  ;,■]]!.  1.^  nvrebbe  scritte,  (piandn  -piiii»)  duii;!  -nwenn 
,,  ,,..!:,:].     ■:    ;■;.- uii-HT''  I:ì    macina  di   un  ìnnlino  */>)• 
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(1)  Ili,  3,  4  :  -  Xam  cum  (Boeotia) esse  A(iuili  ilicatur.  nihil  tamcn 

Varrò  dubitavit,  quin  Tlauti  foret,  ncque  alhis  (iuis(iuain  non  mfroquons  Plauti 
leetor  dubitaverit,  si  vel  hos  solos  ex  ea  fabula  versus  cognovcrit,  qui  quoniani 
sunt,  ut  de  illius  Plauti  more  dicain,  Plautinissimi ». 

(2j  1"  ririuto,  come  sappiamo,  forse  aveva  scritto  due  commedie  su  (luesto 
argomento  :  '  Parasitus  piger  ',  •  Parasitus  medicus  '  (Rits(  hl,  Cofnmedie  pro- 
babili). 

(8)  III,  3,  0:  «  Scrattao,  scrupipedao,  strittivillae  sordidae  », 

^  vel  uuus  hercle  ',  iuquit,  '  hic  versus  Plauti  esse  hanc  fabulam  satis  potost 
li  dei  fecisse  '. 

(^4)  III,  S,  8. 

(5)  Anche  Plauto,  come  Cecilio,  come  molti  altri  poeti  dramnìatici,  ebbe 
umile  origine  e  fu  anche  di  umile  condizione  (III,  3,   14):   «  Sed  enim  '  Sa- 
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Ui:a    sola  commedia,  suirauteiiticità    della   (piale   è   un   po' 
scettico,  è  r  '  Astraba  *.  didla  (juale  del  resto  non   cita    che 

una  sola  parola  (1). 

I  giudizi  (b^gli  antichi  sull'opera  di  questo  grande  poeta 
furono  pili  che  mai   vani,  tutti  perù  concorda im  nel  ricono- 
scergli meriti  grandissimi  rispetto  alla  lingua:    solo  i    poeti 
(].«]]:i    ìMiMva  scuola,  caiJilanaii    aa  Orazio.    coniJ^in-ìni-   uii 
;i;,iu'ìii.  furono  verso  r'nnfo  talora  iii-in<li     h    f;;i;u  ia  sua 
lingua  e  davvero  caratteristica,  (piel  non  so  che   di    airn.o 
e  di  pl<dj(^o  piace,  ed   anche  \n    noi.  lontani    posteri,   par    «li 
sentire,    leggendo    ipielh»   commedie,    le   conser\  a/:uiii    uciia 
pl(d)e  di  Roma.    \   '  iellio  certo  non  sfugiiì  questo  pregio,  v'^v 
cui  lo  chiama    '  liiigiia<^  Latinae   decus  "  (2;.  '  liomo   linguae 
:ì1.iU(.^    elegaiitia(Mn  ver])is  Latinae  princep.>  '  (3).  r  ladb*  fre- 
(pieiiti  citazioni  egli  nota    (juelle   alliterazioni.  onelle  lì-inv. 
(pielb^  assonaiiZ(\  insomma   tutte  cpielle  lìnezze  ciie    i;ix:nio 
alla    lingua    di    Plauto,  tanta  vivacità  e    frescle //:^      \       ic 
\..i.n(in  Redigito.  annov(M'aiido  Plauto  secondo    ira  i  ujiua'ì. 
dice:    '   facile    exsui)erat    ceteros  '    (4).    e    non    ^'nre.n-eva 
questo  buon    uomo   che   facilmeide  su])erava    anche   (\ciÌio. 
cui  (^gli   invec<^  dava  la  palma.  M.;   il   migliore  degli  (dou^  noi 
rabbiamo  in  quel  noto  epigramma  cla^  \'arroiì.^  aiiibuisce  a 
Plani"  nie{l(\<imo  : 

Post(iuam  est  mortem  aptus  Plautus.  Comocdin  lugot. 
Scaona  est  deserta,   dein  Kisus.  Ludus.  locusquo 
Et  numeri  innumeri  simul  omnes  coiilacrimarunt  (ó). 


turionem  "  et  '  Addictum  '  et  tortian\  (luandam.  euius  nunc  mihi  nonìeii  non 
subpetit,  in  pistrino  eum  scripsisso.  Varrò  et  plerique  alii  memoriae  tradideruut. 
cum,  pecunia  omni  qunm  in  operis  artificuin  seacnieonim  pepererat  in  merca- 
tibus  perdita,  inops  Romam  redisset  et  ob  quaerendunì  victuiìì  ad  eircumagendas 
molas.  quae  *  trusatiles  '  appellantur,  oporam  pistori  loeasset  ». 

(1)  XI.  7.  ■). 

(2)  XIX,  8.  G. 
(H)  VI.  17.  4. 
(4)  XV.  L>4. 

(.'))  I.  24.  :•}.  Che  sia  veramente  di  Plauto,  e  la  lingua  e  la  terza  persona  lo 
mettono  in  dubbio,  ed  anche  Gellio  così  si  esprime  :  .  Epigramma  Plauti,  quod 
dubitasseiììus  an  Plauti  foret.  nisi  a  M.  Varronc  positum  esset  in  libro  de  poetis 
primo  ». 
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^y.yrhì^  \u    os^r>    si    celebra  lu  Plaiito,  quella    naturalezza    n 
I    .!;x  -i.   rlio  sono  le  doti  precipue  della  commedia. 

1  ;.  :  nia  che  ha  di  Plauto.  Talta  considerazione  in  cui 
I  .,n^  le  MIC  commedie,  sono  di  -ran  lun-a  supiM'iori  a^li 
niir-z/ai^i'^itti  inforno  a  Terenzio,  che  pure  fu  un  ottimo 
r       li,    iio-rafo  :     iii:^    la    ragione    è    evidente.    Terenzio    era 

iente    speciale,  la    sua    nitività    letteraria 
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n     111. 'ZZO    ad    una    società  colta,  amiinratrice 
a  greca,  la  (juah^  c<M-cava  di  iraspoilanM^  nel- 
ìH>lla  lingua  di  Koma.    (pKdh*  linezze.   (pK^lla  grazia. 
il   //:i  ili   l'oiiiia.  ch(^  invano  cerclKUvmmo  n«^gli  antichi. 
j:   T   ;    !i/in  (fincato  a  ([uesta  scuola.   do\<'va   inibrnuuv 
...^    :,    lu-ii   alni  i)rincipii,   di  fatto  con  lui   Timitazione 
indrlli  m-cL  si  fa  più   servile  o  p(U'  lo  meno  più  scru- 
:,    (»M.  Ila  libertà  di  cui  s"eran  valsi  i  priuii  poeti,  me- 
'.   Jiiip,   insiemi^  istituzioni  o  costumi  romani,  con  isiiluzioui 
e  costuuu  greci,   aveva  dato  luogo  a  quella  rozza  ed  ingenua 
(MI-  uaiiia.  ih-  doveva  certo  riuscir  graditissiuui  alla  scuola 
iiloiH-  con  Terenzio  invece    essa    scompare,  l.>    ripro- 
scmpre   più    fedeli    agli    oiùginali.  la    foi-ma 
Ila  e  squisita.   giacch(>  T(M-cnzio  non   scriv<^ 
,1    pupolo.   uia    p(T   Taristocrazia.    ([uindi    anche    la 
i  i   comici  antichi  e  sp(^cialm(mte  di  Plauto,   ricca  di 
!.M  ii/!<.ii:   proverbiali  e  di  (piei  modi  di  dire  schietta- 
cede    il    posto    ad    una    lingua  più    tin<\  più 
aììrÌ!»'  m»^no  romana. 

».  ricorre  anch<^  (pialclie  volta  a  Terenzio,  a 
estioni  grammaticali  d)  e  di  lingua,  ma  rara- 
y).uvii<  quelle  stesse  ([ualità  di  lingua  e  di  stile,  che 
celeb!;i\:iiH>  in  lui  tanto  da  anteporlo  a  IMaulo  stesso. 
r  conciliargli  ih)co  la  sua  stiuia,  e  difatto  ricordando 
eli,  \  aiiuii'  ehuiuio  m.Mliocn>  lo  stile  di  T(U-enzio  (::»).  pare  che 
ninu-.n-i    (jii<*:-^1n   'jindizio. 

<  Min  1  1  la  couunedia  attribuiva  il  primato  a  Plauto,  così 
|)C!  h!  na_  la  In  aìlribuiva  (niihmtemente  a  Pacuvio.  È  vero 
b.  liH  rii,   la  produzione  di  questo  poeta  è  relativamente  scarsa. 
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(1)  IV.  IG.  2. 

(2)  Vi.  14,  6. 
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ma  ancli(^  dalle  poche  citazioni  si  vede  che  Gelilo  la  cono- 
sceva benissimo.  Egli  di  fatto  citando  il  noto  epigramuia  sepol- 
crale, lo  chiama  verecondissimo  e  purissimo  e  degno  della 
sua  elegantissima  gravità  (1).  ed  in  qtteste  parole  si  com- 
pendia il  gitidizio.  che  di  hù  ne  diedero  gli  antichi,  i  quali 
son  concordi  n(draunn(ntere  il  carattere  grandioso  e  solenne 
delb^  sue  tragedie,  e  (piella  ricchezza  di  colori  ('21  v'u\  che 
mai  neci^ssaria  per  un  poeta  drammatico.  Ma  la  ìiiii^ua  mvece 
fu  g(4ieralmente  biasimata  dagli  antichi  ed  anche  dn  ',- ain- 
tiliano.  il  (piab^  però  lo  giustifica,  attribuendola  ])iù  ai  t(Mìq)i 
ch(^  a  lui  i}ì)  :  d<d  resto  quella  rozz(^zza  primitivn.  mu.I] 'abuso 
di  arcaismi  che  tutti  gli  rimproveravar,o.  non  j)oteva  essere 
che  gi-adita  al  nostro  Gelilo,  il  ({uale  si  compiac.\  per  esempio. 
di  rauun(Uitare  alcuni  versi,  che  dice  gioconfli<simi  i^4;.  di 
(piella  stessa  tragedia  •  Xiptra '.  che  fu  grandemente  lodata 
anche  da   Cicerone  (5). 

Della  -fabula  praetexta',  intitolata  •  Paulus  ".  di  cui  i)ur 
troppo  nulla  sai)piamo.  non  fa  alcun  ap])rezzamento.  solo  si 
limita  a  citar  ])oche  parole  in  aiuto  a  certe  sue  opinioni  gram- 

matictdi  (6). 

Curioso  poi  e  il  gitidizio  cIk^  Pacaivio  già  vecchio.  m.Mitre 
si    trovava  a  Taranto   per  ragioni  di    iid'ermità.  dà    di   ima 


(1)  I,  24.  4.  Epigraninia  Pacuvii  voreeundissimum  ot  purissimum,  dignumque 
oiiis  oli'gantissiiii.a  gravitato  : 

Adulescens,  tam  otsi  properas,  te  hoc  saxuni  rogat, 
Ut  sese  aspicias,  deinde  quod  scriptum  est  legas. 
Hic  suiit  poetae  raciivi  Marci  sita 
Ossa.  Hoc  volebaiiì  ncscius  no  osses.  Vale. 

(2)  VI.  14,  0.  Yarrone  lo  adduoova  come  '  exempluni  ubortatis   a 
Cicerone,  De  opf.  g.,  1.2: '  siunmus  tragicus  '. 

(3)  Peksto.  Sat.,  I.  V.  77.  chiama  '  verrucosa  '  V Antiope  di  Pacuvio.  - 
Marziale,  Kjjiyr.,  XI,  0  :  «  Attonitus(iUO  legis  terra^  frugiferai,  Attius  ot  quid- 
quid  Pacuviusquc  vomant  ».  —  Quintiliano.  X,  I,  07  :  « Ceterum  nitor 

et  summa  in  oxcolendis  operihus  maiuis  magis  vidori  potest  temporibus  quam 

ipsis  defuisse  » . 

(4)  li.  20.  13. 

(5)  La  scena  in  cui  Ulisse  si  duole  della  ferita  fu  grandemente  lodata  da 

Cicerone  {Tusc.  Il,  21.  48). 
(C)  IX.  14,  13. 
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li:.  A'    \.  rio.  r  '  \ir'Mis\  che  dovovao  ssoro  o  h\  ])riiiìa 
i  (Ioli.    sHiM      ìHoduzioiii  (li  (luosto  lra<^i('().  il  ^[nnh'  era 


1 1  i 


Accie 

'  '^  i  i    i  i 


i;  no  mi  t.-iiiiw/a  coiitcìidcrgli  la  palma.  Egli  (li  fatto  nota 
,m;    -iM   -n;i  nagedin  inolia  sonorità  e  graiidlosit'i.  clic  costi- 
.^H!'   il    rarattcrc  principale    (l(d  teatro  di    Accio,    ma    la 
I  .x;i    iHa.>   un  p-    oiiia.   rozza  ed  incolta,  e  qnesti  per  lap- 
HM,r.  '.  r:ìiì,>  ;  dif'^lli  c1h>  i:li  antichi  attribuivano  a  lui  stesso. 
1!.   Il  il  osservazioni,  ma  non  so  ii(>  lagna.  ])oichè, 
i  ,     ;ViiMÌ  che  nascono  acerbi  e  duri,  passano  poi 
nPa   c.MiiP  !i:a   iiuii lirazionc.  qnegli  altri   invece   che  nascono 
già   iìiolli  c(i   axvixziti    presto  imputridiscono  (1).   die    si  sia 
;,        :a  a   late  speranza  lo  i)ossiamo  credeiv  fino  ad  un  CfM'to 
puuiu.  uaiu  il  giudizio  degli  antichi  :  di  fatto  dceroiK^  lo  chiauia 
'poetn   Lrrnvn   od  ingegnoso'    ('2).  Orazio   lo  dice    'alto'    {'^). 
Oxidio  •  anunoso  '  e  del  giudizio  di  qnesti  dm^  ultimi  bisogna 
l.iiriu.    ^lan    conto,    p.^rche    e  noto    a  tutti    ratteggiamento 
optilo,  clìo    nn^'-ìì    [u).Mi    dtdla  nuova   scuola.   prend(^vano   di 
f,.,,i,to  agli  niincin.  (idlio  però  della  sua  produzione  tragica. 
].....rìi.    r  'i    .iialchi'  iiom(\   non  ne  parla  di    pro])osito.    ram- 
Hui.ia   iu\rir  ^u\.iil.     altiv  opciv  (li  Accìo.    cliè.   cooie    sap- 
pin.nr   ]■:^   <nn   attività  letteraria,  si  era  «^stesa  oltre  alliM'oui- 

•iti 'he    \<M  suoi  libri  didascalici,  per  esiMnpio. 

h; 


I  I    1  -~    ,    /.    i  t    I  1    ,    ;       ( 


lì  ! 


1!-; 


\- 


i  uva  iipa  ù.  >ioria  h^tteraria.  e  con  una  certa  ampiezza,  giaccn.' 
ra  l'alt ìv,  volle  dimostrare  che  Esiodo  tion  priuia  diOm.M-o.  ('on 

,    ;;'    :    !     rhc  anche  a  Gellio  ])nrvero  troppo  Leggieri  (t). 

li;  I.  !•;  inaiatici  probal)ilment«^  (b^ve  trattare  (piestioni 
,n  liìili  al  aiannaa  ,  :ì  .  iìaillinenta  l)Ulv  il  primo  libro 
^  .la  li. Timi  .  srrnto  cioc  in  versi  sotadei  (()).  ma  non  fa 
Mi.  n/aaa^  (b-li  annali.  K  un  fatto  pero  che  tnttc  b^  opere 
ìMiuuri  dì  A'M'io.  com(^  si  \)\\ò  ribn'are  dalle  citazioni  di  (n^llio. 
.  ìM,,  .,iMii.    ili  V(M'so.  o  (jiicsto  criMlo.  non  tanto  per  imita- 


li) XIII,  2.  3. 
(■J)  Cic.  prò  ri.incio,  24,  59. 
(8)  llORAT..  Ep.  II.  l,  50. 

(n  UT.  Il,  4  :  «■  Arcius  autoiiì  in  primo  didascalico  lovihiis  admodiuiì  argii- 
montis  utitur.  por  quno  ostondi  piitat  Uosiodmiì  natii  prioroiii  ...  ». 

(5ì  XX     X 

(('))   Vi.  \K  10    Tosi  dotti  da  Sotades,  poeta  alessandrino. 


\  «a 
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zi.nip  dei  dotti  Alessandrini,  che  amavuuo  rivestire  di 

a!M  he  le  cognizioni  scientitiche,  ma  pinttosto   perchè  allni-n 

la     -ra  i)rosa  letteraria  nou  esisteva  ancora. 

Ih -li  altri  scrittori  di  commedie  e  di  tragedie,  mentre 
for-'  a\i-ebbe  potuto  darci  ampie  notizie.  " 
in  mezzo  a  così  grande  oscurità  in  cui  sono  raN 
a  ricordarne  il  nome.  Licinio  Imbrice  cui  Volcacio  assegnò 
il  quarto  posto,  è  da  Gellio  chiamato  '  vetu^  comoudiarnm 
scriptor  ".  e  dal  titolo  '  Neera  ^  di  una  commedia  di  ^an  «ila 
due  versi,  si  pim  supporre  che  fosse  palliata  (1).  ì^  ha  -a 
e  di  Atilio  che  X'olcacio  colloca  rispettivamente  alboltavo  ed  al 
(plinto  po.sto  (-2).  Gellio  non  parla  :  rammenta  invece  i  liovenzio 
p  r  lodarlo  di  certa  sua  espressione  arcai' n,  •  Otiìrzìo  Atta 
in  '  Aedilicia  '  ed  in  '  (Conciliatrice  \  di  cui  cita  due  fiaii: 
menti,  dai  quali  traspare  quel  colore  d'antico  che  tanto  gii 
tornava  gradito  (.3). 

Solo  intorno  ad  Afranio  egli  si  indugia  un  po'  di  più  raa  • 
mentandu  tre  commedie  togate  (4),  e  riferendoci  il  contenuto 
di  ni!  TTologo.  recitato  dalla  Sapienza,  che  secondo  lui  e  figlia 
della  Ksperiimza  e  della  M(Mnoria.  nel  (|uale  son  palesa^^  certe 
idee   anzi   certe   norme  necessarie  a   chiun(|ue  voglia  essere 
ben  nfblentro  alle  cose  umane,  quindi  specialmente  ai   poeti 
drammatici,  che  sulla  scena  devono  far  agire  nel  modo  più 
!,auirale  i  loro  i)ersonaggi.  E  non  i)armi    inutile  trascrivere 
per  intero  ipiesto  passo,  atfinchè  meglio  appariscano  le  idee 
di  Gellio.    intorno    ai  componimenti    letterari  e  speciabnente 
drammatici:   »  Eximie  hoc  atipie  verissime  Afranius  poeta  J-^ 
<>i'>nenda  comparanda(pie  sa])ieutia  opinatus  est,    quod   eam 
tiliam  esse  Usus  et    Memoriae   dixit.   Eo  naunpie  argumento 
demonstrat,  (pii  sapiens  rerum   esse  humanarum  velit.    non 
librissolis  ne(pie  disci})liiiis  rhetoricis  dialecticis(pie  opus  esse, 
sed  oportcre  eum  versali  (quoque  exerceri(pie   in  rebus  com- 
miniis  noscendis  periclitandisiiue  (nnpie  omnia  acta  et  eventa 
iirmiter  nKMninisse  et  proinde  sapere  atque  consulere  ex  bis, 


(1)  XIII,  23,  16. 

(2)  XV.  24. 

(3)  XX  .il,  12,  2;  VI,  9,  8,  10. 

(4)  X,  11,  S  ;  XIII,  8,  1  ;  XV,  13,  3  ;  XX,  6,  5,  11. 

G  —   !.    IIOMANO,  La  critica  letterari"  '"  Aulo  Gellio. 
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'M';i  !i«  '  -ini 


e»  ) I !  i  :  ì  M' i •  i  \  ;ì 

1!  ì!'''     <ìl\  "l"- 
<  '  ;  ;  I     1  1  !  - ^^  :     lì 


ili'  ',      '   • 


S        <     ì 


(l'i- 


Ih  I 


i  ■<  '     1  i  .  I 


!  l  1 


luiuua. 


n-i 


1  '     ,  ! 


i  .  ì 


(l'i        »  I  i  i  r 
filli      1 1  i  i  , 


!  !      n  .  ,  M 


\  t  1 1  t  I 


;  i  '  '    i    s        ( 


ì  n  il  i  !  i  ì    a  \ 
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ii^^a   ronim  docuerint,  non  quao  libri   tantum 
=  :  Mnasdam  inanilalos  vorliorum  et   ima^inuui 
Mi.,,  ;,in    iu  somnio  deblateravorint  »  (1). 

iniinln   i  cui  ])rin('i})ali    rai)prc.s(»nlanti 

s    i^hiiiizio  Ai";ì     !   MVanio,  salirono  in  onoro 

i,.   l.>   Al,  Ihiii-.    prima  di  carattoiv  tutl'atlaMo 

;t,.  ri  (In;  .-na    i  s(^*>;ni  della  eorruziont^  clie 

JM   :h       i>  !    Il     in  tali  commedie  n«>n  sempre 

!;,;,,    li   pihl-r-  «•    l'onestà:   nò  pot^n'a    :!^'^■•^- 

!   .   ^     ;  .Risiamo,  che  il  teatro  romano,  come 

|Mi!-  nvcuido   in  S('  (|Uella  tinta  salirla, 

i'  modo  <j:i()vare  per  correggere  i  c<>stumi. 

s    }u)  v«4-ani(^nte  nobile:  esso  serviva  p  r 

i.i!   pii!    faciluKUite  poteva   degen^n-are.   I 

1      L    \^  '!'aia\  orano  Pomponio  e  Xovio 

i    noviaino  citati  .la  <iellio.  l^i  ]N)mp<»ni.» 

:!iiii>      :J,.    i   Mialli    transalpini  "  i-^).    la 

M.  via  '    rrA-   a   proposito  di  (piesf  ultima 

lUi.iv    tìa  (pielli   •  (fui    elegaiitius    loculi 

1    i)ii    ;iiiclie  dediUMv  cÌk^  delle  vari<^  At<d- 

-li  ritenesse  4UC.-U1  la  nù*iliore,  spccial- 

*a   !  suoi  criterii  ci'itici.  p<M'  il  m(M-ito  della 

1     i     \i' liane,   ricorda  solo  due  conmicdie  la 

lì    ■  l'iii-eiw'    7\  yv  cui.  dovendo  Jiinda;,i>- 

,  il;i/h)lil.    .  Mia!.'    appai'isce   come   pei    l'ulU- 
'  ina.   concordando  d(>l  r<^sl-.  m  pia -la 


1  )■ 


hi         ( 


>i''  a  •  • 


j/a    eni    ciatiei 


i  '  i   '^  '     s  t 


Hp  ,i-  il:,,    i-  i  uiilone   uiicii''    li'     parla   e  li 
ni  lori  el<^i:riì!li    ^^' :  ma  (piesln    favon» 


(1)  XilL  -.   i.  1^. 

(2)  XIL  10,   7. 

(3)  XV:.  n.  7. 

(4)  X\  IIU   a.   6. 

(5)  X     ::L   a. 

(6)  XV,   1:1   ! 

(7)  XV  IL     :     ^ 

(8)  A.    > 
Novium  (t  li  il 


]/.'.' 


\iri\,  iV,  8  :  «...  aiiimadvcrtas  particulatim  elegaiitis, 
poimun  et  id  geinis  in  verbis  rusticanis  ot  jocularibus  ac  ridi- 


U:  a'iis    ». 
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passeggero,  che  ebbero  appunto  ai  tempi  di  Gellio  non  deve 
stupire,  perche  e  dovuto  essenzialmente  agli  sforzi  della  scuola 
frontoni  a na. 

Le  Atellane  poi  cedettero  il  loro  posto  ai  mimi,  che  ]^iù 
delle  Atellane,  versarono  a  piene  mani,  non  nella  ]>lebe  soi- 
ìaiìi).  ma  ancora  in  tutta  la  cittadinanza,  i]  velei  li  ana 
in>a!ail>ile  corruzione.  1  àiie  più  celebrati  SiiiiMa:  ui  iiiiini 
soli  h,  Laberio  e  Publilio  Siro,  tutti  e  due  lienivltìti  in  (,  ìl;.i 
Che  1  mimi  di  Laberio  contenessero  anche  in  a  specie  dì  >ania 
})olilica.  non  lo  si  può  negare,  dal  momento  vìu^  il  nostro 
auiu'ir  >iesso  accenna  alla  vendetta  di  Cesare,  e  raniineiìtn 
i  versi  relativi  dello  stesso  Laberio  (1).  Tale  vend'^ttn  .in  dMAana 
al  .;,!:.n.n-e  dei  suoi  mimi,  che  aspramente  ferivano]  «ainli 
(hd  suo  tempo  e  perfino  Cesare,  il  quale  amia  \  a  > 
a:  i'^iuto  dn  tal  maldicenza,  che  a  lui  (M'an  [)iù  : 
(li    l'ublilio  C^). 

Si  vede  jxu'ò  chiaro  dalle  sue  i)arole  ch( 
Publilio  egli  la  dava  solo  per  vendicarsi  di  Lui m  rio. 
tun(|ue  n  ([uanto  scrive  Gellio.  non  fosse  i^rniìd'-  in 
fra  i  due  mimografi  (3).  Di  Publilio  poi  egli  ciia  parecchie  sen- 
tenze 0  massime  morali  *  lepidae  et  ad  commua  lu  >•  hìì.  iiuin 
11-11  ìU  coni mendat issi mae  '  (dj,  le  (jua1i  a  dir  vero  ]w>rò  si 
convengono  ai  lazzi  ti'ìviali  edoscei  :.  ia  «a  :.!;  .  ii  p  ;  iato 
queste  azioni  drammati(di<^  :  ma  è  cosa  d- 1  1  ìp  aannii  «iie, 
col  dilagare  d(dla  cori  iizioiie.  si  perda  la  ^lU^la  n-jz.  ai  .il 
IXìiv^-^ln  1^  del  disonesto,  anzi  c]a^  si  conf^nalano  insienif.  p>  .aa 

la  a.j  a    l'erO  fi"a  (lUesti  due  Gelilo  evid<nitem<4ite  aiiia-ni  inau- 
ili  ^ 

giore  stima  })er  Laberio.  tuttavia  in  [liu  liioghi  lo  i-im])ro\ara 
di  a\.r  iiuiiate  parole    nuove  con  troppa  libertà:      I.a^  ìins 


liti  i 


imi 


i  ia 


i  ^ 


(1)  Vili.  15,  Essondo  andato  disgraziatamente  smarrito  questo  libro,  bisogna 
ricorrere  a  Macrobio  nel  libro  dei  Saturnali. 

(2)  XVII.  14.  '2  :  «  C.  autem  Caosarem  ita  Laberii  malediceutia  et  adro- 
gantia  offendebat,  ut  acceptiores  ot  probatiores  sibi  esse  Publili  quani  Laberii 
mimos  praedicaret  ». 

(8)  XVII.  14,  l  :  «  Publilius  mimos  scriptitavit  dignusque  habitus  est,  qui 
subpar  Laberio  iudicaretur  ». 

(4)  XVII,  14,  8.  Anche  in  quei  versi  di  Laberio  '  satis  munde  atque  gra- 
phice  facti  '.  in  cui  parla  della  cecità  di  Deiìiocrito.  non  manca  l'intento  morale 
(Laberii  Restiouis,  fr.  I  Hibb.  1.  1.;  Uellio,   \,   17,  4). 
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.    n;.  .Mi-iptitavit,  oppido  quam  vorba  fiuxil  prae- 
i  ;.  inl^n-n  lo  accusa  di  essersi  servito  di  parole  troppo 
.  ou  conformi  all'uso  de-li  antichi  :  •  Quod  Laberius 
Huu»  licenlius  petulantius(iue  tinxit  :   et  quod  mullis 
.nlinn    ile  4Uibus,ansint  Latina,  quaeri  solct     i'2). 
:  .   \ collinare,  celebralo  maestro  di  (l«4lio,  rnnpro- 
1  ,   .'lio  r  introduzione  niella  lin-ua  latina  di  vocaboli 
,,   ,,,     ,    iiivialiG^):   ma  biso-na  considerare  che  tali 
,,;r    :niaiie  al  carattere  d(4  numi,  che,  come  abbiamo 
,    :.,   pi-   .li  oscenità  (m1  avevano  origine  tutta  popo- 
,     M  \    ,,  .,-0  (li  (pioste  novità  di  lhigua<v<>:io  Gellio  lo 
.pccinlmente    (luando   tale   lil)ertà,  già    .>ra    stata 
:]:.    .111.4    retori  e  grammatici   doUa  nuova   scuola. 
,,:àuu  con  disprezzo  '  novicii  semidocti  ^  (4). 
nolle   forme  uramuiaticali    Laberio  è  un    p<.'  indi- 
o    fm-nin    ed    adop.^ra    locuzioni    da    nessuno    mai 
uvixìnu^nxo   tutto  (piesto    mat(^riale,  doveva   otfVire 
,)Steriori.  spccialm<mte  ai   Frontoniani.  una 
l',!;Ìn^ occasione  per  le  loro  dispute  le  cpiali    appunto  sono 
.osissime.  ed  in  esse   Gellio.  ^p^^^i^^^^   P^^^'^'  ''''''    ^^^^'^^^^ 
.         Ktiticarlo  e  scusarlo  in  tutte  le  maniere  (o). 

[)■    latro  greco  e  dei  suoi  caratt.ni  che  tanto  lo  distm- 
.,,,,,..  .]..i  t,  nirn  bnino.  egli  pur  ponendo  sovente  a  contronto 

,ìì      paesi,  mai    non    fa  cenno:  dei  poeti    pm 

p^nte    cmisidera    solo    gii  eccellenti,  o    ivn   essi 

li.'  hanno  otfVrto  maggior  mat.'riah^  alle 


A  ì  !  '  ■  i  1  • 
lare. 

Ina-iiiia'  '^ 

che  •  -li   ' 

Anrhc 

H.'lMl.'ìifa. 
ai    m\illiiaa 
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•  1  ;  f  ì 
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(1)  XVI,  7,1. 

(2ì  XVT.  7  lemm.  ,     ^.    . 

^3^  XIX .  18,  3  :  «  .  .  .  quae  a  Lat.crio  ignobilia  nimis  ot  sordentia  ni  usum 

lin"-uao  Latinae  intromissa  sunt  ».  , 

""  v,T    o    ..1  .  .  nunr  ■  ai'mbo  '  m  sordidis  vorbis  habon  cooptus  ac 

multo  videtuf  sordidius  •  arrn  '.  quamquan.  '  arra  '  quoque  votcros  sacpo  dixe- 
lint  ot  comiilurioiis  Laborius  ». 

fi  V:''''  m;  1-^  Della  iiarola  '  bibosus  '  por  significare  chi  ò  avido  del 
vino/quantunque  trovi  un  esompio  solo  in  Laber.o  pare  lo  voglia  g.usUftcare 
coiranalogia  di  altre  parole  simihnente  inclinate  :  ■  Labenus  .....  ve.bo  hoc 

ita  iititur  '  : 

Nuu  iiuuniuosa,  uou  annosa,  non  bibosa,  non  procax. 


-  85  — 

scene  di  Roma  antica,  quindi  di  Aristofane,  illustre  rap- 
presentante della  '  Commedia  vecchia  \  poco  ci  dice.  Ma 
da  quelle  scarse  notizie  che  noi  spigoliti m'>  dalb^  Adotti,  ci 
accorgiamo  di  leggieri  come  egli  riconoscesse  in  lui  due  dei 
MLoi  meriti  incontrastabili,  una  lingua  schiettamente  [  aia 
ed  attica  (1),  e  la  grazia  e  festevolezza  delle  sue  commedie, 
giacché  lo  chiama  '  facetissimus  poeta'  (2).  e  '  facetissimus 
comicorum  '  (8),  come  del  resto  lo  d(\signa  anche  Cicerone 
•  facetissimus  poeta  veteris  comoediae  '  (4). 

Di  "Menandro  invece.  pDuidendo  occasione  dal  Plozio  e  dal 
confronto  che  istituisce  colla  stessa  commedia  imitata  .la 
Cecilio,  fa  le  più  ampie  lodi.  Lo  stupore  che  egli  prova  con- 
frontando buno  colbaltro,  ci  dice  in  (juaiita  considerazione 
Itmesse  beccellenza  delbarte  di  ({uesto  poeta,  cui  egli,  come 
abbiamo  visto,  riconosce  la  venustà  nella  sostanza  e  n»dia 
forma,  il  merito  di  aver  saputo  scrivere  con  ottima  lingua. 
con  grande  naturalezza  e  con  (juella  giocondità  e  festevo- 
lezza che  è  dote  essenziale  nei  comici. 

Ma  v"ha  di  più,  egli  concede  anche  a  Menandrò  la  ma^ 
sima  lode,  attribuendogli  quella  conoscenza  del  cuore  umah  ■., 
e  (iuella    felicissima  attitudine    albosservazione    psicolo-ira. 
auenta.  riposata,  sicura,  la  quale  permette  oltre  che  un  la. 
conto  ingegnoso  ed  un  (juadro  vivace  di  costumi,  la  !  apre- 
sentazione  sincera  e  naturale  del  personaggio  in  luiu  i  vaiii 
momenti  dell'azione,  i  commovimenti  varii  e  le  afflizioni  <!•  !- 
Tanimo  suo  (o).  A  sì  favorevole  giudizio,  Gellio  deve  esser\i 
stato    indotto,  oltreché  dai    meriti  veri  e    propri!  ui     , a  -a 
commedia,  anche  dalbeificacia   grande  che  il  i.;aru   a:    M  - 
uaiidii)  ha  esercitato  su  tutta  la  commedia  latina,  e  >a  ratii 
quei    potati  che  per    lui.  ben    si  può    dire,  erano   oggetto  Ui 
culto.  Efficacia,  che,  come  abbiam  detto,  è  dovuta  ai  cu.  al 
teri  di  questa  commedia    nuova,  che  lasciando  da   Tìni-t-    In 
politica  e  le  satire  personali,  meglio  si  accost;     a  air  ideale 


(1)  XIX.  13,  8. 

(2)  I,  15,  9. 

(3)  XIII,  25,  7. 

(4)  De  Icy  ,  II,  15. 

(5)  II,  23  14-20. 
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i.ininìin,  i]  Miiai*'  più  che  ad  iiu  ììn*-  politico, 
innavì  a!  h  \  !  Miìi.uilo.  prociiraiido  di  fare  del  fli-aiììnia 
•alili  u:   r.nui    i  ;  rodnzione  dei  fatti  reali  della  vita. 

la  ti  r  1  li!  i<  Ha  iraireHia  iu  Koma  fu.  a  dir  vero,  poco 
,;_,,,_::..;.,  a-  ivh'  lìonosiaìiic  ^^]\  eniiiipnlissiiììi  modelli  rhe 
.1  ,^là..r-  ih  !ir-  'm.  '  n  ^!!!;!iii,  cIh^  si  recavano  a  teati'- ivni 
}  ,  ì  .  ,1  a  :m-.,  ai.,  per  divertirsi  e  per  ridere,  poco  si  dilelta- 
\;;n,i  a:    aa^sto    -Mi^av  di  rappresentazioni;  e  la    loro  liini- 

ì\;i  naelic  scarso  il  niateì-iale  cli<^  si   j).a\:, 

loro  scene. 

.  |M)CO  ci  dice  dei  poeti  tra<iici  ^reci.  e   dei 
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ali 
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li 


ar 
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'  t;( 


<n]fì  di  1-^iinpide  ci    dà  ipialclie    notizia  un 

mia"  d(^gli  altri  due  si    limita  a  fu^^evoli 

umì    n<ai   dobbiamo    punto    stupirci,  perchè 

aaulu  dì  vista  deirarte,  e<>;li  si  trovi  molto 

la      <noi    ceh^^bri    ]n'cdccessori.   anzi  con    hu 

;.    .  he  da  Sofocle  ebbe  il  massiuìo  sjdendore, 

,;nì.  1%  .    laiiavia  egli  ebbe  il  marito  di  dare 

a  i aizzo    realistico,  che  se  spiacipic    ai  con- 

ini-  il  necessario  sviluppo  o  progresso  della 

..-Ito  dolTai-tta  La  tragedia  romana  di    *t'^    . 

AL'uandro,  si  conformò  essenzialmente 

i     a  udenze  euripidee,  e  per    uiez/o  di  <'<sa 

;  ;na      !    a-  !})atuo  tino  al   drninma   moderno. 

un.  iose   sono    le  citazioni    di  (piesto   tragico, 

!   c.'aifr.aitM  (1(>i  suoi  pn^decessori,  onde  si  vede 

a;i   •:!      i   . aesce  man  mano  che  si  fa  baitnan 

ed  Mi   tempi  di  (bdlio.  già    aveva  conquisala 

a   alai    due.   Cerio  nessun  altro    i)oeta  la    pai 

ilio    a    maltrattato  dai    contemporanei,  o    lui 


M  ',     :! 


M-aiiiaa  :h 

■    1 1'  '  i  ;  '  '     1  '  a  U    \ 


)    nelle  gare    poetiche,  nonostante  il    numero 
c'anposizioni,  non  ebbero    che  pochissime 


Aeschylus  Athenis  tragoodiarnm  poeta  Celebris 


(1)  xvu,  ■:].  ]«>: 

fuit  ». 

Xia    1  a  '      ^  Sophoclos,  i»rudontissimus  pootarum  ». 

\  \  Il    21,  18  :  *   ....  nobiles  colobres(iuc  craut  Sophocles  ac  dciiidc  Eu- 
npides  ...   ». 


vittorie,  dovendo  spesso  cedere  la  palmo  a   a  -  n,    b     H  Ilio 
abaaiai   '  ignavissimi  '  (l). 

Questi  giudizi  però  non  provano  certo  la  loro  inei mu- 
dine e  la  loro  inff^riorità  rispetto  ai  loro  rivali,  nai  ^  a^i 
la  compeaa  a  di  qn  i  giudici,  i  qn^li  a  a  ^i  :m  aa:  aa. 
che  il  dranuna  greco,  sostituendo  alla  ;•  ìzn  austera  at  i-l 
fato,  le  energie  intime,  conscie  ed  umane  e  iat-aiau^i  ^luio 
.!;;.];•  laiimo  e  ])sicologico  dei  caraii'ii.  ^"ia- aiaiaamvn  p'a- 
.;t.  riiv  attraverso  alla  ron.aaità,  dov<  \:i   r; 


(Hi'a  ;a 


a_an 


uerlo  al  i eatro  moderno, 


■I    -- 1  ;  M :ì     --aa 


ri' 


Ciaiose   pure  sono  le   notizie  che  Gelilo    ei  .]; 
Niia.   ;•  ^-endai-ie    ò  vero,  ma    lanavia    impniiaiiUe    , 

(.olnìaao^aai     „!'ave    huaiiai   e    perchè    {a^aaia.    !a    -ai    lama 


ormai  umva'rsaimente  riconosnutn. 
a,    aiella  chela  fantasia  popolar 


,a-iiè  è  aaaaiib 


uei 
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iK.miai     Del  resto   mette  conto  esaminare  queste    noua a.   i 
H  aia   chiariscono  in  certo  qual  modo  lindol 


IC^  rd     !  :     ra  ìli 


a    '  ' aa  ì 


.1,1    a  ala.  Gallio  ci  fn  notare    la  ^ua    nì-i-iae   o; 

quale,  a  dir  vero,  seuibia    aoco  conx'  n-ai 

rnzinae  che  gli  fu  impartita,  giacché  il  [m  n     -  ;  -  -  --  '   i 

1  responsi  dei  Caldei,  famosi  hidovini  dell  aauaiaia,  lu   f.  ce 

.h^.. Marna   istruire  nelban^    ai-n.-a.  in  cui  "aha  pm  a   cm,<n. 

guire  viUon.   ,:i,.  in  seguito  -a  ..a  ;.  a:^  .^ra   ad  excoleaaaai 

animi    slialium    tnni<i:Tessus  '  pa^^a    alla    --aàa    a-i    a^a^^- 

Xaa^sagora,  del  retor.    Pa.dico,  e  a  quella   .li   --  rai-   ;-r   ai 


(1)  XVII  4  •  «  Monander  a  Philemone,  nequaiiuam  i)an  scriptore,  in  certa- 
niinibus  comocdiarum  ambita  gratiaque  et  factionibus  saopcnumero  vincebatur. 
Eu.ìì  ciun  forte  habuisset  obviam,  ;  quaeso  ',  inquit,  '  Philemo.  bona  vcnua  die 
milii   cuin  me  viiicis,  non  erubescis  '  V   >. 

.  Euripidcm  quoque  M.  Varrò  ait,  cum  quiuque  et  septuaginta  tragoedias 
scripserit,,  iu  «luinque  solis  vicisse,  cum  eum  saepe  vincerent  aliquot  poetae 

ignavissimi  ».  ,.       i 

(2)  XV,  20,  1  :  «  Euripidi  poetae  matrem  Theopompus  agrestia  olerà  ven- 

dentem  victum  quaesisse  dicit  ».  . 

(3)  XV  '>0  2  3  •  «  Patri  autem  eius,  nato  ilio,  respousum  est  a  thaldaeis, 
euuì  pueruuacum  adolevisset,  victorem  in  certaminibus  foro  ;  idei  puerofatum 
esso  Pater  intori)retatus,  athletam  debere  esse,  roborato  exercitatoque  fìIii  sui 
corpore,  Olvuìpiam  certaturum  eum  inter  athletas  pueros  deduxit.  Ac  primo 
<iuidem'  iu  certamcu  per  ambiguam  aetatem  receptus  non  est,  post  Eleusino 
et  Theseo  certamino  puguavit  et  coronatus  est  ». 


till 
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=  i  ì 


n     ■-.  1 


liiZiOli' 


;  '  ■  u 


ili    'i 


mn  perù 


:  p  probabilo  poro,  n   ;         un     <]:-    (;.  Ilio 

\    ivagorae...  Socratis  ^  che  di  questi  due 

IH, lo  elle  nel  senso  di  averli  seguiti  nrlla 

M  .  /ione    filosofica.  A  ventidue  anni,  secondo  la  tra- 

a,c  naia  aa    uellio,  avrebbe    cominciato  a   scrivere 

•  riV  1'-  'innli.  a  (juanto  ci  dice  Filocoro,  storico  ate- 

;iorito  i!i^    nio  al  i'"^''         ('risto,  sarebbero  state  scritto 

i   lira  od  orrida  spelonca  (1(^11' isola  di  Salauiina.   elio 

t!"'  !!    ;ì   aiicln^  d'aver  veduto  (:3).  The  (luesto  sia  o  non 

ro  e  iiiilicile    a  stabilirsi,  dtita  la    arando  diversità  di 

lotiiivii  1     rbe  sorsero  .ed  attorniano  la  vita  di  (juosto  tragico. 

una  [)rova  doH'indole  cupa  o  uielanconica  di  Kuri- 

in  so  i-itiettova    le  autinoniio  di    (pi<dretà.   I/o<lio 

i.    i]   une,  di  cui  si    bau  ti-acci<^  frequenti  nello    suo 

.  <econ<i  -  (H^llio  è  dovuto  o  all'indob^  sua.  cIk»  abor- 

_,!ì!i!   >r--u.  u  al  doppio  vincolo  niatriuioniale    ia  ( ni 

j   ,    ji'   niTì  n-niì  ^Mni<Mìt(^    legato  e    clie   egli    soppoiia\a 

s ni.   V      r,.M    M   escluderebbe    T  ipotesi    dol    divorzio. 

;  ax.  i  (    iM    laporanoanionte  due  mogli,  secondo  dell!-  . 

rniosso  daiio    leggi  atoniesi  (4).  Tale    misogonismo  di 

\>-   il   li       'uj^'   aii^'i   niiticlii.  tra  i  (puili,  Ciellio  ncorda 

:,-.     :,      il    \  .     ili    a.     l'itolo,  annoverato   dal    r':ii!"iie 

ici  della  cosidetta  Ploiad<'  (()).  li 
li  attribuisce  Clellio  (7),  e  che  uaiiL- 
alizionopiù  divulgata,  chiudo  dogna- 
M-lini  oli(^  sul  suo  conto  di  marito 
lilaiu  i  suoi  contem['.aaiioi,  o  \)Vi>\ii 


l'air; 

A.  i  '  •  > : 

ìH-a-i 
rahii 


1;;    ara   c\\ 


i  a  .j 


I  { I 


(1)  x\,  J-.  a 

(2)  X  \    20.  4  :  <:  Tragoediam  scribere  natus  aniios  duodevigniti  adortus  est  ». 

(3)  X'v  .  20,  5  :  «  Philochorus  refert  in  insula  Salau\ino  spcluncam  esse  tae- 

trani  ot  horridam,  .luani  nos  vidimus,  in  qua  Euripidos  tragoedias  scriptitarit  ■». 
i-^j  X\,  2U,  0:  «  Mulieres  foro  ouincs  in  maioruni  modum  cxosus  fuisso 
dicitur,  sive  (luod  natura  abhorruit  a  mulierum  cootu  sivc  quod  duas  siniul 
uxores  habuerat,  cum  id  decreto  ab  Atheniensibus  facto  ius  esset,  (luarum 
matnnionii  pertaedebat  ». 

(5)  XV,  20,  7:  Aristoph.    Thesmoph.,  v.  453-450  Ddf. 

(6)  X   X  28,  8:  Alex.  Aetol.  fr.  cip.  Meinehiiuìt  anal.  Alex.,  pag.  247. 
(7  )    X  \  .  20,  9  :  «  Is,  cum  in  Macedonia  apud  Archelaum  rcgem  esset  uto- 

returque  oo  rex  fainilianter,  rodiens  nocto  ab  cius  cena,  canibus    a  quodam 
aemulo  immissis  dilaceratus  est  et  ex  bis  vulneribus  mors  saecuta  est  ». 
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l'odio  che  per  lui  essi  nutrivano,  e  la  ferocia  dai  .uui  inali. 
Il  fatto  certo  si  è  che  mori  lungi  dalla  sua  patria  e  dm  <uoi 
concittadini,  i  quali,  se  lo  denigrarono  in  vita,  vollero  a  u 
der-li  i  dovuti  onori  dopo  morte  :  ma  i  Macedoni,  come  dice 
(Iplbo  (1),  a   gran  maggioranza   negarono  agli   ambasciatoli 


,lì  Mene  le  sue  ossa  l'aia  fmiuenti  da/:  ni  a  M''-'  /;?■ 
oico  e  dalla  tradiziouo  clie  egli  acc-tta.  si  v^de  come  Celilo 
avesse  per  Euripide  graude  stima,  quindi,  iiui.u.iuut-  che 
u,.ii  .ome  alcuni  suoi  versi  si  trovine,  o  m  ^an.-lP  n  „. 
Eschilo  (-2),  non  bisogna  credere  ciregli  coim  'udesse  a.;  :ii 
pia- io  chr  anzi  di  ([uesto  fatto  se  ne  stupisce,  mentre  .;-:i 
l:,r,el,1,o  volentieri  ril(>vato.  poiché  presso  i  Romani  spe- 
cialmente trattandosi    di   .Iranmii,  il    plagio  era  consid-ao 

come  un  ]iregio. 

Tali  idee  di  Gelilo,  riguardo  al  teatro,  rispecchiai,  t^^doi- 
mente  qiu'lle  dHla  sua  seu.da,  la  (piale,  nella  leti  r.nna 
nrraira.  ammirala  non  s(,lo  la  lingua,  ma  ancora  quel  1  ::i. 
pronta  schiettamente  romana,  che  trasparisce  chiara  nelle 
prime  produzioni  teatrali,  nonostante  quella  imitaz;..no, 
che  ili  <iuei  primi  tempi,  come  abhiam  visto,  si  limitr.^n 
essenzialmente  alla  forma  ed  alla  stnrnua  dd  e  'i  ;  ^.■ 
l;i■  uto. 


(1)  XV  20.  10  :  «  Sepulchnim  autom  cius  et  memoriam  Macedones  eo 
di.'nati  sunt  honore.  ut  in  gloriao  quoque  loco  praedicaront  :  '  t;^-'."  «''  ■.'■'V^"-' 
\Ù^'^t'.  o>.o...ó  :ro.  •.  quod  egregius  poeta  morto  obita  Bepultus  m  eorun.  terra 
forot  (Ma.nobrem  cum  legati  ad  eos  ab  Atheniensibus  nussi  pet.ssent.  ut  ossa 
Athonas  in  terram  illius  patriani  perniitterent  transferri,  maxime  conseasu 
Macedones  in  ea  ro  deneganda  perstiteruiit  ». 

(O)  Xlll   10- Euni  versum  Plato  .  .  .  Euripidi  esse  dicit.  Quod 

mudóm'nos'adiuodun,  miranuir;  nam  scriptum  oum  legimus  in  tragoedia 
Sopliooli  .  . ,  prior  autem  natus  fuit  Sophocles  (luam  Eunpides. 

.  Etian>  aio  versus in  tragoedia  Sophocli  seriptus  est  .  .   .  et  in 

Bacchis  Euripidi.  . 

.  Id  fiuO(iue  animadvertimus,  aput  Aescliylum  ...  et   apud   Eurip.dem 

in  tragoedia eundem  esse  versum  absque  paucis  syllabis tuit 

autem  Aeschilus  non  brevi  antiquior  »• 
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L'  K  1  "^  1  (i 
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/  : .  1  ]  1 . 


i  '  ■  w^  I  i    <  1  i  i 


1  ii:i    li   iM)osia  ai  tompi  di  (l<41io  noi  non 
1   (It'lki   poesia   opica.   ])ri\a  di  is])ir:i/     lu. 

\^>'    ])()<'i]]'/.7j)    dn     si  ['il  1  i;i/zo    ct*ìil  iinias  u   iU 
!    M       «jiiolla   [)0(^sia  (^j)ica  clie.    .nìitniid'' 


1       !  -i  -.1 
1       ili.' 


I  > 
il' 


iscita^  ; 


voiìiani  rorido  al  io  di  :> 


a- 


n.  r    ih'.M' '-l'OriU 
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:  1 


'  1   ,!••'■  ; 


I  '  )  1  I  o  I  i  ,  .  ì  .  ■  i 


1>!-.  Mi!;  I  1 


m:i.  (^  accendeva  sempre  nnovi  entu>ia  ini 

;  ,.t,'V.-/'ì     ii,,]i   pcff^vn   pssere    (>str:iiì'\i    nlìe 

...      ...         I 

■V,  ^h  h  il  i ,:,  Ili      nt_M      M  ìi:t  '  i .     -p''ci;i  hìl''!ii  '\    1  :il  i 

•  1   li  fedeli  del  sentimento  nazionale. 

;,  '  in;!  «MMcn,  die  si  tìscohI  m  n<dìa  l»'t  i.i  ni  n  a 
n:i  :  r;i  Mi/ione,  e  non  poteva  «^ssere  aliriia  iiti. 
i'..  :.|.!,-  ~::i  nella  vita  di  nn  i  >  ItMiazioni  i;ii:i 
lannìì.  ^lazìuni  letterario,  è  cliiniv  iiiiresì  che  per 

\.  i.ì   n<M-ni:!   •■•iii(^o  ci   A'imlp  im   limuf'  ixM'iodi)  di 


|a-p;i  !':i/'i'iii(\ 

i^uroa  iiaàiizione  è  dovili;!    i    i    vio  Andi'onico.  il  'junlo, 
VM'i   <ii.ii   -p'-nni'i.   A'nltn  in   \-(M*si  Salurnii   rOui.-.-^^  a.  i  u  ijiifsto 

costare   o;i-aiidissim:i   fnti'  ì  n  T  ivi') 

verso  di   lui 


lì    I  -i  il  nU 

!  ',   ,  t  '  -.     '       ìli' 

1iÌ>;ì-i  iia/; 

> -^ ; I    \  '  ììì\ 

\  •  •  ì'    al'' 


I    jl     1    \     !    '    ! 


il:       <    ' 


il  1  !';  ;< 


po( 
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U' 


ì  1 


.\o// 


r    .|M.-i:;     i';i_phr-.    .„'•    iiutielli     (n\"\ 

i     '».  h-\  -h     1  ;!ìiiu   eli'',    auroi'a    ai    l'ampi 

;i   liii.'ii'ii:!  i-'ile  seiinlp,  nonostante  <-]!'^  <"'!  \"ic:>^»'io 

,a  ()!■!.;;:. 'P.  r  fnrhì    -indiare.    Gelilo  iii\  •'<•.'   nnMnii'a 

H.-i       ;ihhrhi-SÌmo   po«"l;i     1).  al  (jUale.  ';:;   I  ailro, 

il    n;-  !  ilo  di   aver    limalo    di   nnah  liizzai-'   ijUcr-l'» 

iu>-\v     n    .::iìdn-:n-"    -i:!  d'P'  fr;imni"!P  i.    «dip   f]-nvinnio 


(1)  X\ill,  9,  5  :   «   OffLMidi    onim    in   bibliothocu    Patrensi    librurn    verao 
votustati^  Livii   Andronici,  qui  inscriptus  est  'O^óaar.a, ». 

XVIi!.  11.  ti:  «  aetatis  et  fìdei  magnao  libro  credo  ». 

(•_'     WfH.  !),  J:   «  Virum  mihi.  Camèlia,  insoce  vérsùtum,  » 
factus  t>x  aio  ilomori  versu: 

III.    \Vl.   il:   ^  Caesellius    Vindox :    tria,   inquit,    nomina   i'arcarum 
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j)\  x..vir>.  rnntore  della  prima  giiarra  puh--i.  ii...;  a:ra 
oran  che.  limitandosi  solo  a  citarne  Topera.  r  parmi  rh-  ì  i 
ragione  di  ((uesto  silenzio  la  si  debba  vedere  appnmo  nelle 
censnre  che  ad  esso  muove  Ennio  il  sanciu  : n  i  r  in  i  i 
Frontoniani;  censure  che  Cicerone  però  non  ini  rova.  perche, 
pur  riconoscendo  maggiori  i  meriti  di  Ennio,  non  avrebbe 
v.duto  d:i  parte  sua  mia  critica  così  a.,  n^a  contro  un  poata, 
da  <''i    '^    va  pur  trntt'-  molte  cose  (1). 

I  o;iudizi  che  gli  scrittori  romaii"  liarni-  dat-     1;  i- mdìo  «mo 
più  (di(^  mai  vari,  a  seconda  dei  tempi  e  deirimhde   ai   eia- 
senno.   Ammiratori  perù  n«^  ebbe  molti,  e.i 
Angusto,  ([uando  la  splendida    fioritnrn    d 
u:^ruiava.  anzi  quasi  meti' v;.  in  ('citi  a^n  :  i 
del  piM'iodo  preclassico,  aia.  h<^  i  critici    [aa 
tili    come    Orazio  e  Properzio,  quainmique    lo    giuda  a^-^ro 
irto  e  disadorno,    non    poterono    negargli  però    una  -nuda 
pot(mza  d'intelletto,  ed  il  più  grande  poeta  di   Ida  a   ^ii   rese 
il  massimo  onore  imitamlone  i  passi  più  felici  e  copiandoli     i 
più  b,>i  v.u'si.  Ma  di  ipiesta  imitazione  non  luin  .-:  ne  rnlle- 
orarono:  Seneca,  per  esempio,  rimprovei;.  \  irgilio  ddiv  r.   a  i 
suo  poema  versi  duri,  sformati  e  senza  misura,  solo  ])er  aver 
voluto  couipiacere  il  po])olo  Enniano  ri),  coniiu  cu.  naiiid.  Ma 
un  odio  od  alm(mo  un  disprezzo  evidente  (3).  V.  tnl  d-p]vz/  ■  io 
induce  anche,  come  già  abbiamo  vednto,  a  ten.  i    in  Imgnaggio 
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sunt,  •  Nona  ',  '  Decuma  ',  '  Morta  ',  et   versum    hunc    Livii,   antiquissimi 
poetao,  ponit  ex  'Oò-jo-s-a  : 

<s  Quando  dies  adveniet,  quem  profata  Morta  (Molpa)  est  ». 
Sed  homo  minimo  malus  Caesellius  ^  Mortam  '  quasi  nomen  accepit,  oum 
accipero  quasi  Moeram  deberet. 

(1)  Brut  1'.)  75.  Probabilmente  Ennio,  conscio  del  suo  valore,  doveva 
pur  essere  un  'po'  orgoglioso,  giacché,  secondo  la  testimonianza  di  Gellio 
(XVII,  17,  1),  soleva  dire,  di  avere  tre  cuori,  perchè  sapeva  parlare  il  breco, 

l'Osco  e  il  Latino.  .     ^  •    j 

(2)  Tali  giudizi  letterari  di  Seneca,  ricordati  da  Gellio,  furono  tratti  da 
corte  lettere  Laciliano,  non  pervenuto  fino  a  noi.  XII,  2,  10  :  «  Vcrf/dms 
quoque  noster  non  ex  alia  causa  duros  quosdam  versus  et  enormes  et  aliquid 
supra  mensuram  trahentis  interposmt,  quam  ut  Ennianus  populus  adgno- 
sceret  in  novo  Carmine  aliquid  antiquitatis  ». 

(8)  Xll   ''   11:  Quidam  suni.'mqmi  {^QncQdi),tam  magni  sensus  Q.  En7n 
nt,  licei  scT^ipti  sint  intcr  hircosos,  possint  tamen  inter  unguentatos  piacere; 
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.  ni<  ^(l^"  U>  ^l  >:-u  ricoroiio  (1),  nelle  cui  opero  .-li 
^,...,^  ;  trarr, ^  ilnlìa  lottura  di  (jiiesto  poeta  (:2)  ;  pero  sog- 
^iìii^..  rh  i;sh^  (liiVtto  non  Tu  di  Cicerone,  ma  dei  suoi 
Iriiipi  e  che  Cicerone  usò  talora  di  ([ueste  parole  Knniane, 
snir  Pi-  n\\ì:iì-'  il  (lisouore  d'avcr  uno  stile  troppo  lascivo  e 
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:iudi/i  di  Seneca  non  devono  punto  mera vi<>li arci. 
1  r;t!iiu  clic   Siiit'ca,    di    cui    av(^mmo   già   occasione  di 
,!    .   r  '   -iiM  <('ì-!t1i  mirava  ad  allettare  il  lettore,  a  col- 
;.! -monte    la    -in    iininagiuazione,  (juindi    ricorreva  a 
-h   Mìlitizi,  e  usava  di  una  lingua  e  di  un  tipo  stilitico 
.n-^M     M^M'ialo.    Mii  già  Quintiliano  rimprowra  a  Seneca 
1.    !:!!  )Vo   indirizzo,  e  ne  sconsiglia  ai  giovani  la  lettura, 
rh»^  non  si  lascino    sedurre  dai  lacci  lusinghieri  di  (piei 
x/i.  >r  |iri     giiiiiiiliano  sentiva  già  il  bisogno  di  richia- 
>  IP  <riir>lr,  Inljiio  aistìul  ])rincipì,   la  scuola  di  Frontout^ 
>\\   iVmì'  ail<^  ideodi  Seneca,  doveva  prenderò  una  posi- 
r  |,  u     Milo  aurora,  giacche  si  trova  perf(>ttamonte  agli 
di  iaiiu  iiitCaltro  che  lusinghieri  sono  cpioi  giu- 
,    ;;   -^  'li.  che  noi  già  abbiamo  visto,  rift^riti   da 
il   uimlr.  (il  ivsto.  parla  sompri^  di  lui  con  ovidonte 
liuaiiiUiiduL.  '  insulsus  ',   •  nugator  \   '  in(^ptus  \ 
Tì\  0  cnìì-i dorando  come  dannosa,  .-«jjriial mente 
r   I   1 1  lìì'u   dtM  suoi  scritti  (()). 
r.  .  i;      ì  certo  il  massimo  critico  di  Roma,  benché 
-rn\orc  ì>iove,  spezzato  e  talvolta  oscuro,  mostri 
ir    assecondata   rehxpienza    del  suo    secolo,  la 
ì!;:':i   -liiresompio  dato  da  Seneca,  tiene  però 
1    ruiir-id  i  azione  :  *  Ennium  \  egli  scrive,  '  sicut 
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qui  hutiiscemodi  (versus  Ennii  de  Cetego),  iaquit,  versus  a mant,  liqucat 

fìbi  eosdem  admirari  et  Soterici  lectos  ». 

(1)  XU^  "J,  4,  5. 

(l>)  Xii,  2,  G,  7. 

(3)  XII,  2,  8  :  «  Non  fuit  Ciccronis  hoc  vitium,  sed  femporis  ;  necessc 
era'  :'^'rc  dici,  cìwi  illa  legervntur.  Deindo  adscribit,  Ciccroneìn  haec  ipsa 
;!ìt>  ri»osuisse  ad  effugiendam  infamiam  nimis  lascivao  oratiouis  et  uitidao  ». 

(4)  XII,  1'.    '. 

(5)  XII,  2.   \k  S.   11. 
(ij)  Xli.   -.    :n-l  ^. 
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,,.,  ,,,s  vetustato  lucns  adorcmns,  in  quib^l^^  grandia  et  ;,ìì1  m  1 1 
robora  iam  non  tautam  habont  spociom  qnaiii  ivlioiouem    (1). 

Col  Froutonianismo  poi  Ennio  sale  allouor  degli  altari, 
,M,li  diventa  un  vero  Dio  pei  letterati  e  non  letterati,  tanto 
die  lo  stesso  Adriano  non  si  fa  scrupolo  di  anteporlo  a  ^  ir- 
<vilio,  ed  il  popolo  si  compiace  di  sentir  declamare  i  versi 
deiràiitico  poeta,  da  quelle  specie  di  rapsodi,  che  si  r;,iio 
aciiuislati  il  titolo  di  Ennianisti. 

Costoro  di  iatl.>  non  già  come  i  giullari  medievali,  ma  come 
i  moderni  lHt,,ri  di  poesie,  si  recavano  di  città  in  citta,  di 
teatro  in  teatro,  ove  con  voce  aggraziata  e  sonora  declama- 
vano i  libri  d'^gl'  Annali  C^).  l'robal)ilmen(c  però  essi  si  per- 
mettevano di  mutare  (lualclie  vocabolo  andai.,  in  disuso, 
anchr  per  riuscire  più  facili  ed  intelligibili  agli  uditori,  che 
numerosi  ed  entusiasti  acclamavano:  ma  tale  libertà  non  ora 
gradila  ai  Erontoniani.  i  (piali  prendevano  pivtesto  anche  da 
mie-^te  leguicre  mutazioni  per  lo  loro  critiche  (.3). 

p,.r  i  oi-ammatici  poi  la  conoscenza  protonda  di  Ennio  era 
uHlispenJiibile  e  molto  probabilmenK'  i  suoi  Annali  dovevano 
essere  uno  dei  principali  libri  di  testo  per  le  scuole  (4). 


(1)  Quint.  X.  1,  40.  88. 

(■')  XVIII  ■)  "  3  •  ^  Atiuo  ibi  (Putcolis)  tuiic  luliaiio  nuiitiatui- .  a;'j.- 
-rvólrrv' ,i«end.-„n.  non  indoctum  hominem,  voce  admodum  seta  et,  .anora 
Énnii  .^nnales  legero  ad  ,>op«U,m  in  thcatro.  '  Eamus',  inqttit  ■  auditum  nesoo 
„ucm  istn.n  •  Knnianistam  '  :  hoc  enim  se  illc  nomino  appollan  volebat  . 

(S>  XVIII.  5.  4  0  segg.  :  '  Qnem  (Ennianistam)  cum  iam  mtor  ingontes 
clamores  logenten.  invonissomus  -  legebat  autcm  librun,  ex  annalibus  Enn., 
soptimnm  -  hos  cum  primum  versus  perpevam  pronuntiantem  audivunus: 
Doniquc  vi  magna  auadrupes  ocus  atque  clephanti 
Proiciunt  sese, 
ncque    multis    postea    vorsibus    additis ,    eelebrantibus    eum    laudantibusquc 

omnibus,  discessit.  .     ,  -,    .  ^.^o 

T«m  lulianus  egrediens  o  theatro:  '  quid  vobis  '.  inqu.t,    do  hoc  anagnosta 

et  do  quadrupede  equo  videtur? Ecquid  ptttatis,  s.  magistrum  praelecto- 

romque   habuisset  alicuius  acris.  '  quadrupes  ecus  '  dicturun.  fuisse  ac  non 
'  quadrupes  eques  ',  quod  ab  Ennio  ita  scriptum  rclictumque  esse,  nemo  unus 

littorarum  veterum  diligens  dubitavitV' .■'';■  ''J'  , 

(4)  XIX,  10,  13.  Frontone  rivolgendosi  ad  un  grammatico:  »  '  audistme  , 

innuit.  •  magistor  optime.  Ennium  fuum  dixisse  ' ♦• 

\\     10.  2.    Un   .litro   grammatico    cho   parla   a  Gelilo:   «   rem  onim 
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nn  i;!>!no  por  Tantico  poeta,  per  quanto  la  tra- 

(ii/i-nr  \.  trhia  si  sia  sem])ro  mantenuta  aiiclK^  di  fronte 
•ili  ;!!i.^  ' '1  nl]n  <!iiola  nuova,  ò  dovuto  essenzialmente  agli 
^fn;/  li:.  -  ìim;.  l'rontoniana,  che  per  Ennio  professnvn  mi 
x,i,,,iih  si*^llio  Mif;!'!;  riconosce  in  lui  non  solo  i  ])re^i  d(^lla 
\nv\\\u.  !!ì:'  :.ur*'i\i  liiiiiU  grandissimi  n^^lla  sostanza,  Md  ecco 
^^,.;,  ,i;  ,  ^  piM|.r,<it..  di  UH  passo  cli'^  riguarda  1<^  roiiv^nionze 
;ii;/ì  i  u  \.  i.  .{  il  !  !:d('  ('li«M^  amico  ad  una  })tU"sona  su])e- 
spì.  a  liii  '.'  i  r  h.  alila  e  p(U-  ricchezza  (1).  •Descrii)1um  d<^ti- 
iiinniaiiip    (^-1    :i    rhuiito    iMnii-»    in    annali   septimo    gra|)hict' 

jHÌ!!!.  .iiìM;   -.    lana  ■  {'2) -Kos  <^go  v.  r-ns   non   minus  fre- 

i  Mj         nKMUoralu    dii^nos    })Ut(»    (juain     philoso- 

ili^   i:-^  lift  iota.   Ad  iiuc  color  (pùdam    velustatis 

u-  aiii;  ì-avai-piidus  est,  suavitas  lam  impi-nmiscn 

iìico  oniu!   r.'inola  est.  ut.  maa  (juidam  santenlia, 

-    :ì   i,ii:-  jua  amicitiae  li^giluis  ol)servandi.  tenandi 

^Mi  '  C^'    i.  lai»'  profumo  ai'aaico  si  rivaia  non  solo 

n.a   ;!i.   ,!;!   nalla  firme  ^ramiuat icali  (4)  par  cui 

i      |;ii    svariate    (jUi^stioni.    ricorr<^    alTautorità  di 
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-ìlil:'  z'/n  dai  concetti  (."))  (^d  a  rpiel  coloi'a  di 
.  !m'  lo  rendava  così  vencu'ando  ai  suoi  occhi. 
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IV   wraiìKMite  artista,  dia.  aneliti 
iiisnì-a  (jalh^  sillaha  (())  e  le  stretta  ra^ola 
iMìscire  etlicace  ed  armonioso  a  con 


doceo  grammatiram,  non  iiis  rospondeo  :    si  quid  iiritur  ox  Vor^nlio,  Plauto, 
Ijuiio  quaererc  habes,  quacras  licot  ». 

(1    Xii.   ;,   ^ 

{■>    Xii.   a  1 

(3ì  \n.    a    :    3. 

(  h   X  \  1 1 1.   :.-.    1''  ,    x\  „    ;  ;.  7). 

(à  11.  _a,  20:  «  Hunc  Aesopi  apologum  (de  amicorum  ot  propiniiuoruni 
levi  i.a  i  uinquo  ot  inani  fiducia)  Q.  Ennins  in  satiris  scito  admoduin  ot  venusto 
versibus  qiiadratis  composuit.  Quoriun  duo  postromi  isti  suiit,  quos  haboro 
cordi  ot  moìiiorino  opoi-ao  protium  esso  horcle  puto: 

Hoc  orit  tibi  argunientum  senipor  in  pronijttu  sitnm, 
Ne  quid  expectes  amicos,  quod  tute  agore  imssics  ».   . 

(G)   XII!.  23,    18. 
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ina  1  -a  scelta  dai  vocaboli  e  con  Tuso  razionale  di  -^^  Hi. 
Ne  bisogna  credere  che  il  nostro  autore  parlasse  solo  per  sia 
rito  di  scuola,  giacche,  studiosissimo  di  Ennio,  lo  conosceva 
molto  profondamente,  tanto  che  con  retto  giudizio  combatte, 
anzi  inatte  in  ridicolo  Ci^sellio  Vindice,  grammatico  di  una 
caria  uuiia,  il  quale  credette  di  trovare  in  liiinio  un  errore 
di  zrnmniatica  rnìpniìtn  par  la  anttivn  interpretazione  che 
ara   1     il   :;i'  ani  suoi  versi  ['2). 

la  (aico  Mazio.  oltre  a  taluni  mimi,  cita  ]air  aiai  ^  ! 
inno  deiriliade.  che  egli  teneva  certanientt-  in  grande  con- 
V  ;  ai/iona.  parchà  colloca  questo  ])oata  accanto  a  Viri^ilio  c^a 
od  a  lui  come  anche  ad  .Vub»  Furio  di  \ì  zio.  di  .a  ricorda 
certi  libri  di  Aaaiali,  tributa  lode  di  aver  saputo  foggiare 
laiìal..  nuova,  ma  non  sconvenienti  alla  libertà  del  linguaggio 
|.     lieo  r  di  una  certa  soavità  (4). 

iì;av\aro  lusinghieri  sono  i  giudizi  airegli  dà  di  Virgilio. 
il  anale,  benché   sia   un  poeta  dell'età  augustea.  fu  conve- 
ai,  iia-mente  api)rezzato  anche  dalla  Scunln  Frontoniann    Fran- 
tone stesso  lo  chiama  *  poetam  verborum  diiigentissimuiu    (5). 
e  que.^iu  ara  la  lode  massima  che  poteva  tributargli  (juesto 
finnoso  retor(\  la  cui  critica,  come  abìnnmo  \a-iu  |aa   \.  .le. 
>i   limitava  generalmente  alle  parole.  Ma  (piesto.  a  dn- v^ro. 
è    un    ])r<^gio    signillcantissimo    in   un  artista,  il  (juale  deve 
inn;a    tutto  conoscere  profondamente  il  materiale  di  cui  ha 
il        !\irsi.    p(U'    riuscire    chiaro,    effiance.  nainrale.  Tainai 
|,  insti   ])<M-(».  i  più  arrabbiati.  Ira  cui  Igino  (^  Cornuto,  sotuiiz- 
vaadu,  anzi.  :>uil^ia  au^o.  noppo  sul  significato  delh^  ])ar(de. 
,;,:n!>>  U  a--n::i:'n  di  accusare   ane!a^  Virgilio  d"  impi-i'ii' la 
nella  scella  e  nell  uso  delle  parole.    ^A  n.  Ili.a  nn]aì<1nn1-  ala^ 


(1)  XIII,  21.  13.  14. 

(2)  VI,  2.  V.  Luigi  Valmaggi,  Annali  dì  Ennio,  odiz.  Loescher.  h.  374. 

(3)  VII,  6,  5:   «   Scd   iHiginus   nimis   bercio   ineptus   fuit,  cuni  quid 

*  praepetes  '  ossent,  se  scire  ratus  est,  Vergilium  autem  et  Cn.  iMatium, 
doctum  virum,  ignorasse,  qui  in  secundo  Iliadis  Victoriam  volucrem  •  prae- 
potein  '  api>ellavit  in  hoc  versu  : 

Dum  dat  vincendi  praepes  Victoria  palniam  *. 

(4Ì  \V     25.   1,  2;   XX     9,  2;  XVIII,   11. 

(a)  11,  20,  11.  Per  provare  il  significato  proprio  di  certe  parole  ricorro  a 
Virgilio  e  ad  Ennio,,  il  che  dimostra  che  li  riteneva  pari  in  autorità. 
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lui   r-ido   0   sovero  riguard.^  b   i-ropriotà  dol  Im- 
K        ;.  lido  ('Olì  onorgia,    ora   discutendo  sul   sigm- 
,.    i)roprio.  (Sinologico  doi  vnrnboU  (1).  ora  appog- 
,    :    ,uìn,iià    degli    antichi   (ireci  e  Komani  (:>)•  ora 
.    :,  in    ri.  -!-!  linnuaggio  poetico  (:^).  Eiìn<iuiavcva 
5      ,  ,,   .,    ;,.    :    iMÌn   ili  ^^i''Li:ilio  la  conoscenza  della 
■!..      ,.ì   .    ^;m>   \:i    distinguere    ed    usare    ^mi   rcUo 
.  uiu    aiirhc  quelle  pande  di  signiticalo  mollo  niliue, 
vniniì-tìlnì. Mite  confondevano  a  danno  evidente  della 
n!;,ì.//a  del  discorso.  A  Oollio  questo  pregio 
iizi  .^gli  richiama  l'attenzione  del  lettore  sni^-n 
(....!-irii(%   i   quali   diincMiiHio  con   quiini  ^n- 
,,.^,^  :r.,:  -li  <nie<1'^  parole  (4).  K  iu  appiihi..  qu.-in 
....;/;;   -h'ila   lingua,  che  permise  a   \'ir-iìi<'  di 
^,^    ^..    tua  .Miche  a  concetti,   a     :  r  vero,  poco  poeiici. 
(5^;.   v.nir  ni^Mìn  n   quella  euusuetudine  del   pa-  a; nvile  ed 
hi  ...iivenienza.  che  è  dote  iiidis[)au^abile  della 
-I.      la    :;iih>  piimo  di  verecondia  e  di  ]aidnre  è 
Virgilio    descrive    T  uni(me    di  \  enere    e 
\iniiano  r  molti  altri,  secondo  la  ti^sti- 
;.;,!. .no  a  ci(do  (picsta  finezza   <]"  arte. 
r   iHUto.  Tanstero  maestro  di  INnsio, 
.scienza,  per  dir  la  verità,  troppo 
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(V'   ih    M.    ìli  tali  discussioni  egli  dimostra   la  sua  vasta  erudizione,  ed 

1   M     Mivln  conosconza  della  lingua  latina. 

rj,  IL   •;.   •'•^fi  tra  gli  altri  Omero,  Ei»ieuro,  Accio,  Catone,  Cicerone. 
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,  ,>i  vim  potius  naturamquo  verl.i  considerasset  ncque  id 

solum,  quoa  augures  diccrcnt,  inspexisset,  veniam  prorsus  poetis  daret  simi- 


litu-liii 


e  et  translationc  vorborum,  non  significatione  propria  utentibus  *. 


(4)  X,   1 
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Vergilius  quoque,  si    quis   ani  munì  adtendat,  duo 
1    porare'  et  Mn.aturare  '  tamquam    piane    contraria    scitissimo 
I  :     .'  versibus  : 

Frigidus  agricolam  si  quando  continot  imber, 
MnUa,  forent  quae  mox  coclo  proporanda  sereno, 

MuLurare  datur. 

(Georg.  I,  2o9  sgg). 

Klegantissimeduo  verbaistadivisit;  nam(iuc  in  preparatu  rei  rusticae  per 
t.  1,1  ostatos  pluvias,  (luoniam  otium  est,  '  maturari  '  potest,  per  sorenas, 
liuuiiiaai   aa.ipus  instai,      i.roi»erari  '  necessum  est  =». 
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rigida,    alla    lettura   di    questo   passo,    nobile,    eletto,    deco- 
roso (1).  ' 

Altro  pregio  grandissimo  dell'  arte  virgiliana,  e  che,  del 
resto,  come  dice  Gellio,  è  comune  a  tutti  gii  scrittori  più 
eleganti  ("2).  consiste  nel  tener(^  un  dovuto  conto  del  -n  a  <• 
delle  pande,  sacrificando  anclie  le  norme  pedanti  che  v<  a  ih- 
bero  imporre  i  grammatici,  quando  questo  suono  più  aiinu- 
nioso.  ([uesta  rVfcovia  rimda  il  discorso  più  misurato  e  più 
gradito.  Di  tali  esempi  egli  ne  trae  da  Ennio,  da  Cicerone, 
e  numerosissimi  da  ^'irgilio,  il  (puile  certo  doveva  avere  a  a 
orecchio  finissimo  e  capace  di  tutte  h^  più  leggere  sfuma- 
ture (3).  Tale    effetto   gradevole   poi.  lo    si    otteneva    con    la 


(1)  IX,  10:  «  Annianus  poeta  et  plerique  cum  eo  eiusdem  Musac  viri 
suinmis  adsiduisque  laudibus  hos  Vergilii  versus  ferebat,  quibus  Volcanum  et 
Venerem  iunctos  mixtosquo  iure  coniugii.  rem  lege  naturae  operiendam,  vere- 
cunda  quadam  trauslatione  verboruni,  cum  ostcnderet  demonstraretque,  pro- 

texit.  Sic  enim  scripsit  : 

Ea  verba  locutus 
Optatos  dedit  amplcxus  placidumque  petivit 
Coniugis  infusus  gremio  per  membra  soporem. 

«  Minus  autem  ditlicile  esse  arbitrabantur.  in  istiusmodi  re  digerenda  verbis 
uti  uno  atque  altero  brevi  tenuique  eam  signo  domonstrantibus.  sicut  Homerus 
dixerit  :  zv.oO'sv'YjV  roV/r^v  et  /iy.xpo'.o  ifs-ji-òv  et  ir^yy.  '^^'lov^z'^rx,  tot  vero  et  tam 
evidentibus  ac  tamen  non  i>raetextatis,,  sed  puris  honestisque  verbis  venerandum 
illud  concubii  pudici  secretum  neminem  quemquam  alium  dixisse.  Sed  Annaeus 
Cornutus.  homo  sano  pleraque  alia  non  indoctus  neque  inprudens,  in  secundo 
tamen  libroram,  quos  de  figuris  sententiarum  composuit,  egregiam  totius  istias 
vorecundiao  laudem  insulsa  nimis  et  odiosa  scrutationo  violavit.  Nam  cum 
genus  hoc  figurae  i)rol)asset  et  satis  circumspecte  factos  esse  versus  dixisset, 
'  memlira  "  tamen,  in(iuit.  i>aulo  iucautius  nominavit  ». 

(2)  XIIL  21,  lemm. 

(3)  XIII.  21.  Se  segg.  :   ^  suam  (aurem)   Vergilius   percontatus   est. 

(pi  diversis  in  locis  urbis  et  nrhes   dixit   arbitrio   consilio(iue   usus   auris  ». 

Eccone  alcuni  esempi  : 

«  Urbisne  invisere,  Caesar, 

Terrariimque  velis  curam.  »  (Georg.  I.  25,  2G). 

«  Verte  enim  et  muta,  ut  '  urbes  '  dicas.  insubidius  nescio   quid   facies 

et  pingui  US ». 

«  Centum  urbes  habitant  magnas  t>. 

«  Ilic  item  muta,  ut  '  urbis  '  dicas,  nimis   exilis   vox  erit  et  exsanguis, 
tanta  (^uippo  iuncturae  differentia  est  iu  consonantia  vocun\  proximarum  ». 

7  —   i'    K0.MAN0,  La  critica  letteraria  in  Aulo  Gellio. 
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>  tieiio  in  tanta  considerazione  da  non 
litenere  come  un  vero  pregio  d'arte  anche 

M.  r:;i!ni.Mite  quando  ruUiina  parola  d'un   verso  ter- 
■  n     ;.   Mr:,^a   \ucale  con  cui  comincia  la  prima  parola 

■-•  :   -■■u!!''ntt^  (1). 

,  ,M|,  o,,  ■iv\\ì\/A^>  ricorrevano,  secondo  Gellio.  i  migliori 

•  u  uni       ila  a.  gli  esempi  tratti  da  Omero  e  (UH  fìllio. 

ia   \  Halli''  :ì«tii  curioso.    piM'chè  prodotto  dal  caso, 

^T;,;,,     ;..iì  lalora  sembra  ricercato  (2).  Kamm.^nta 

;,,  aavr  !>  no  in  iiu  c(Tto  conunentario  4uesti  versi: 

TaU^m  dives  arat  Capua  et  vicina  Vesaevo 
Nola  iugo  ; 

i    ,„,i.  a\    !idogli  i  Nolani   ritiutato  d-draeipia  p(^r  irri- 

;n   .;;,,   \ian-     l'odere,  furono  così  mutati: 

et  vicina  Vosaovo 
Ora  iugo. 

i:a  res  verane  an  falsa  sit.  now  ìwhoto: 
aviusque  ad  amvs  sit  ora.  (pumi  Nola, 

n    a!    ìa»U   o^l  (3). 

;^   ,    -npMozìone    di  sì   vn<to  poema  \  irgilio  natural- 
.;   x;a.,     ìi,.!t.,   ,]  :    |M..-ii   più  antichi  greci  e  romani, 

^,.  ;i  p  ,.  i  ;ai  ^.  laniìu.  aia  autori  e  hrani  da  lui  imitati. 
Iì5  i.ih  iiaàa/  .hi  ]>«M'n  non  furono  pienaui.-nb'  soddisfatti 
l:iiina  Liraaaìai'aa  '  na  dì  r>À  l^i'obo.  i1  (piala,  esaminaiiiiu 
ìiu;.'  "iauÌMu.iaie  conana^  alTKu.Mdp  (I  H-^^  :aì4}  ed  a1^'^M'^--n 
,\  p  m-j  piM  n.  ra  Xaii.icuu  circondata  dalle  ancelle  e  Duhme 
,PP;ì  _:;..  an:  aaiaainese  sono  rassomigliate  ad  AiMiiia.^ 
,  ;h  a.ua  .  la  a.  //  al  aorteggio  delle  ninfe,  era  solito  dira. 
,^,.,uuiu  ki  i..Uìiaiiianza  di  (l.^lìin  :  niliil  (piictpiam  tam 
p,pv,,<iì,r.  Var-ilinm  --  Momero  Niiisse  (piam  versus  hos 
.,n^,..i!i--aa-:--.    auos  df    \ausicaa  Homerus  fecitli'     l^    -!lU) 


i   soggi  a  n  a- ■ 


uà 


t '   Il 


(1)  \  1,  jo,  3:  *  Nam  vocalis  in  priore  vcrsu  extroma  eadcmque  in  soquenti 
,,ii!na  canoro  simul  abiue  iucundo  hiatu  tractim  souat  ». 

(2)  VI,  20,  4  :   «  Est  adeo  invenire  q.ud  nobilos  poetas  huiuscemodi  sua- 
vitafi^  multn.   <iuao  appareat  navata  esse,  non  fortuita  ». 

^„j   Vi,  liU,   1,  2. 
(4)  IX,  9,  12. 
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egli  trova  poco  conveniente  il  paragonare  V  incesso  grave  e 
severo  della  regina  Didone.  die  fra  i  principi  Tirii  attraversa 
Partagine.    alle    agili    movenze    di  Diana  cacciatrice  ;  cicd' 
OZIOSO    rappresentar(^   Diana   colla   faretra,    senza   per   nulla 
accennare  a  questa  (pialità  della  dea  ed  intine  vede  in     pi 
t'>m])tare  '  un  verbo  troppo  debole  per  esprim(Te  la  gioia    1: 
Lalona  (1).  A  tutte  cpieste  considerazioni  Gellio  non  risponde; 
ma  da  quanto  ci  dice  sull'arte  meravigliosa  che  a\    \a   \  m- 
<>ilio   di   riprodurre,    anzi   di   far   rivivere  nel  suo  poema  1 
bellezze    che   si)igolava  negli  altri,  paro  non  appauvi  qu-.-i^ 
giudizio.  Ed  ha  ragione,   perche,   oltre  alla  leggerezza   dadi 
argomenti  di  Probo,  bisogna  pensare    che  ^  ir^ilio.  po«4a  ai 
riflessione,  lascia  per  ultima  la  gioia  di  Latona,  com*^  risul- 
tante di  tutte  1p  qualità   ddla  figlia,  e  per  darci  un    lanna- 
gine    più    compiuta,    paragona    Didone  a  Diaiia   laan 
persona  (pianto  nel  passo  maestoso  e  solenne,  mentre  (  Un 
paragona  Nausicaa  ad  Artemide  solo  nelle  qualità  della  jiai- 
sona,   (luindi  naturalmente  si  intrattiene  di  più  su  di  esse. 
Anche  Favorino  in  un  confronto  che  istituisce  ;Va  l'aaaroe 
\irgilio,  a  proposito    di    un    passo   che  riguarda  V  eruzione 
deirEtna  (2),  seguendo  criteri  troppo  gretti,  scompone,  ana- 
lizza e  deturpa  (pielle  due  splendide   descrizioni,  accnnaad  > 
Virgilio    di   non   aver   mantenuto  quell'ordine  nei  fenoia  i  i 
ddreruzione  ch'ei  rit(meva  indispensabile,  di  non  av(U'  .-a])UU) 
riprodurre  con  precisione   certe   espressioni  del  poeta  greco, 
ed  intine  d'essere  venuto  meno  alla  proiu'ietà  di  linguaggio  (:ì): 
e  non   pensava    questo    buon    lilosofo,    che    è    appunto  ipa  1 
disordine  apparente,  quel  linguaggio  figurato,  e  quella  libertà 
di   interpr»;tazione,  che  dà  a  questa  descrizione  originalità  e 
naturalezza.  Egli,  del  resto,  fa   notare,  come  si  sia  lasciato 
indurre  a  tali  considarazioiii  solo  per  dimostrare,  come  taluni 
passi  di   (juel   grande   poema,    avrebbero   avuto  bisogno  del 
•  liina<^  labor  '  (4). 


(1)  IX,  9,  14  sgg. 

(2)  XVn,  10,  9  ;  PiND.,  Pyth.  I,  21  (40)  sgg.;  Vero.,  Aen.  III,  j70  sgg. 

(3)  XVII,  10,  11  0  scgg. 

(4)  XVII,  10,  8:   «   •  In  his  autem',  inquit,   '  quae  vidontur  retractari  et 
corrigi  debuisse,  is  maxime  locus  est,  qui  de  monte  Aetna  factus  est  ». 
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AT     lasciando   dn    parto   tali   paralleli   così  in  uso  presso 
;. litichi  retori,  ma  di  così  poco  valore,  vediamo  pnittosto 
r    Mano  -li  autori,  cui  Vir-ilio  mag-iormente  attinse  per 
P  ìm       m     Prima    di   accinji;ersi  alle  su(^  occu])azioni  poe- 
i.     .)  ;i  sp.H'ialm(Uit»^  alla  composizione  deirEneid(\   \iroilio 
d-^N    11.    b-izere.  studiare  e  meditare  T  opera  di   quei  -randi 
pn.n   rh/r  avevano  preceduto,   tanto    più    clic    c-li  non  era 
Ip,  .,.  .  p.i;i  di  i-.pirnzione(l).^  la  sua  Eneide,  di  fatto,  come 
,'.'^.  .     '  tiiussani.  noiM'  immacolata  di  (piel  peccalo  ori-inale 
,h,    raiaiterizza  tutta  la  poesia,    anzi  la  letteratura  romana 
in     vi,pre:  d'essere,  cioè,  non  lo  spontaneo  prodotto  d  una 
,.,,  h;,  uu\'\:...  ma  il  frutto  ddìa  cultura  <^reca  innestata  sul 
U..1I!.   .Milano.   Ma  e  bene  notare    cla^  i  Komani   in  fatto  di 
'  nriMìMiiia  ^  e  di  •  pia-io  "  non  avevano  le  nostre  kI.mm  (^  per 
.h.iiiani  poi  in   modo  sp(TÌali^  doveva  essere  di   -rande 
'./ioiK^   le-pmdo  rEn<M(l.^   il  frecinente  inc<mtrarsi  con 
iMhM    cu    i'M  uvio.  con   Accio,  con  Lucrezio,   ed    il   vedere 
;,'.'  rni    .piesli   venera])ili   poeti    delle    -razie   virgiliane    Essi 
jU       MMiiche    a    proposito    dell*  imitazione  di  \irgilio,  non 
fano  Considerazioni  elevate  e  mentre  avrebbero  potuto,  con 
,H    nvi.,  p(^r  la  critica  posteriore,  dire  molto  intorno  al  carat- 
t.,,     M    ,|ii.d    grandioso  poi^ma.  intorno  alle   dill^renze  co^li 
;,:n:    |H)Miii  ei^ci.    sia    storici  che  mitologici,    e   intorno  alle 
j-nurii/     eoi  poemi  oin(M-ici.  che  servirono  di  norma  princi- 
l-.i  M    n-mid- poeta,  lasciandosi  -uidare  dai  loro  -retti  cri - 
Ili  ^  Mh    Miicali   e   retorici,   si  limitarono  a  rib^vaiv  4uella 
PM"i:ÌCione   nei   minuti   particolari,  nei  sin-oli  tocchi  ed  im- 
P  ,     .  i  ù/;.  me  provoco  i  rimproveri  di  taluni  critici  mod.n-ni. 


'■;   !  1 


<,  ,    n      , 


(1)  Si  dice  cho  Virgilio  quando  attcndova  alla  eomirnsizionc  dolio  Gooi-icho 
solosso  scriverò  al  niaUino  un  Lei  numero  di  versi,  che  voi  a  furia  di  lisciare 
e  limare  lungo  la  giornata,  alla  sera  orano  ridotti  a  pochissimi  ;  l'Eneido  invece 
fu  scritta  dapprima  in  prosa  0  poi  voltata  saltuariamente  in  forma  poetica. 

Ci)  XI II.  27:   *   Partheni  poetao  versus  est: 

.  Eum  vorsum  Vergilius    acmulatus    est,    itaquc    iocit   duobus    vorabulis 
venuste  inmutatis  juarem  : 

Glauco  ot  Panopoao  ot  luoo  Meliccrtae. 
e  Sod  illi   Unnorico  non  san(3  re  parem    nociue  similem  fecit:    osse   onim 
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Ma  Gelilo,  fedele  in  ciò  non  solo  alle  idee  della  sua  scuola. 
ma  ancora  a  ì[\iìA\o  did  Romani,  loda  in  Vir-ilio  quest^  arte 
o  ne  i)reiid<'  occasione  per  fissare  addirittura  i  canoni  di  tale 
imitazione.  I  poeti  greci  di  cui  si  trovan  tracce  nelle  opere 
vir-ilian(\  furono  numerosi,  e  Gelilo  di  fatto  ne  cita  i)arecchì. 
im^soiigiunge  pure   che   seppe  imitarli  da  uomo  di  ingegno 
(|iial  era,  ora  tacendo  alcune  cose,  ora  esprimendone  altre  (1), 
giacche,    egli   dice,    imitando    (pialche  brano   dai   greci,  non 
sempre   bisogna   tradurlo   alla   lettera,    che   molte  locuzi ni. 
molti  concetti   non   possono   essere   tradotti,    e,    tradon     per 
forza,  perdono  la  loro  grazia  ('2).  E  a  proposito  di  due  pu.-.^i 
d.dl.^  Hucoliche  imitate   da   T(M)erito.   egli   ci  fa  notare  come 
\  irgilio.  con  retto  discernimento,  talora  abbia  sostituito  ad 
(\spressioui  greche,  anche  bell(\  ma  intraducibili,  alcùìuhe  di 
grazioso  e  di  leggiadro  (8),  taValtra  invece  abbia  \vuh<chin 
espressioni  dolcissime,  che   non   si   sarebbero  potuto  voltare 
in  latino,  senza  che  perdessero  la  loro  nativa  dolcezza  (4). 

Lo  studio  p(»i,  anzi  Einfiusso  che  la  dottrina  e  la  poesia 
di  Lucrezio  ha  esercitato  sulle  opere  di  Virgilio,  ma  special- 
m.mte  sulle  Georgiche,  non  sfugge  alla  scuola  frontoniana  e 
Eavorino  esplicitamente  atìerma.  a  proposilo  di  un  passo 
delle  Georgiche,  che  Virgilio  si  servì  di  Lucrezio,  -nona^vi- 
natus  anctoritatem  ])oetae  ingenio  et  facundia  praecellentis  (o). 
M:i  \'ha  di  pili,  essi  seppero  ancora  rihnare  quella  speciale 


videtur  llomori  simplicior  et  sincerior  Vergilii  autem  vscut^piy.(ÓTspGc  et  quodam 
cenasi  ferumino  inmisso  fucatior  : 

Taurum  Neptuno,  tauruui  tibi,  pulcher  Apollo  ». 

(1)  IX  <»  -l-  «  Scito  et  considerato  Vergilius,  cum  aut  Homeri  aut  llcsiodi 
aut  Apollonii  aut  Parthonii  aut  Caliimachi  aut  Theocriti  aut  quorundam  aliorum 
locos  effingeret,   partim  reliquit.  alia  expressit  ■>. 

(•2)  LY,  d,  1.  2:  ^  Quando  ex  poomatis  Graecis  vertcndae  imitandaeque  sunt 
insi-m>s  sentontiao,  no'n  semper  aiunt  enitendum,  ut  omnia  omnino  verba  in 
eum,  in  quem  dieta  sunt,  modum  vertamus.  Pordunt  enim  gratiam  pleraque, 
si  quasi  invita  et  recusautia  violentius  transferantur  ». 

(3)  IX,  9,  4,  0. 

(4)  IX,  U.  7,   11. 

(5)  I,  21,  5. 


1  0-"^ 


<i  i' 


ninni^  r:i  c^  >n  ru'  I  lin  imitato,  poiché  Virgilio,  atfasciiiato 
..  ir;.:i  o  dall' arte  di  Lucrezio,  ama  riprodurre  nelle 
.,.  ,h;..ìo,  non  solo  delle  semplici  parole,  ma  intieri  versi 
e,i  nti-ri  pa^si  (1).  Questo  invece  non  accade  i)er  gli  altri 
poeii  hiiiiii.  ii.'ppure  per  quelli  che  Virgilio  ha,  si  può  dire, 
^aivi.  ^^nito.  Il  ricco  materiale  infatti  che  egli  trae  da  Ennio, 
;,^^  ..^^^^]ijn-selo  o  accomodarlo  in  modo  da  accpiistare.  senza 
P,  pi  -  :  ili  d^dla  sua  originalità.  qiKdla  arcaica  venustà, 
Ih  -  ì..:.  iiializiosamente  dice  aver  egli  voluto  '  ut  Kii- 
uMiiU^  ^)upiilu^  a.i^uosceret  in  novo  carmina  aliiiuid  anti(iui- 
•  ,o.  ,,  p],,,  Gellio  invece  loda  cdiiamando  (juesto  somnio 
niiL  a      11  ti(|uitatis  hominem  sine  obstentationis  odio 
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•in 


u!':ì11' 


\  \  lì 
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rM^Mì.iiio  le  opeiv  di  Virgilio,  ma  specialmente  il  suo 

0  ì.  ,.rnri  r]ìp.    rappresentandoci    luUa    intiera   Koma 
!  i„;!ii  o  nella  sua  grandezza,  aveva  saputo  destare 

interessi^  nei  Romani,  aveva  i)ure  attiralo  a  se  una 

rommeuiainii.  che  Gellio  cita  a  più  riprese:  ed  era 

li.li  .n     li   costoro,  che.  non  si  facevano  scrupolo  di 

ì,.  i.iii      1     [ilei   sacro  poema,    analizzando,   smem- 

K.n.iM.   .i::ì;  :  , /andò  quelli^  supreme  Ixdlezze,  per  soddisfare 

^  iipdmìt(^ria.  Igino,  per  esempio,  che  pure 

,,    (l   una  certa  fama,  crede  di  trovare  un 

,a  duxe,  come  ({(dlio  dimostra,  non  cV>  che  la  semplice 

<<ÌMiie  iU   \    rbo  essere  (4):  ed  a  ragione,  poiché  se  a 

n  .:  possono  iiniproverare  versi  non  Uniti,  incongruenze, 

r'inna  i:xioni.    non   si   potrà    mai    ragionevolmente 

ih.  Mi  iuhuraio  le  regole  grammaticali,  anche  a  volerlo 

ip.  I.    i!  n  ]'-  vuì  imbrogliate  pastoie  di  qualche  gramma- 

.hnn      il  iiM    :.:ruenze  se  ne  trovano  parecchie,  nono- 

1  a.  luì.,  .ba  critici,  che  il  più  d(dle  volte  è  insufficiente 
iiar^p.  Cesellio  \  .:.  lice,  di  fatto,  a  proposito  di  quei 
i'  11  l'n-ide,  nei  '[ii;t!i  Xneliise  predice  ad  Enea  la  sorte 
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(^1)  I,  21.  7:   «  Non  verba  autern  sola,  sed    versus    propo    totos   et  locos 
quoiiue  Lucroti  plurimos  sectatum  osse  Vergilium  videmus  ». 

(2)  XIL  J,  10. 

(3)  V,  12,  13. 

(4)  V,  8,  lo. 
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futura  della  sua  progenie  (1),  nota  il  contrasto  fra  ■  ^il'   u<..., 

tua  postuma  proles  ^  e  •  quem  tibi  longaevo \  e  tenta  .li 

spiegarlo,  interpretando  '  tua  postuma  proles  '  non  come 
tiglio  nato  dopo  la  morte  del  padre,  ma  nato  invece  quando 
irpadre  è  già  vecchio.  Sulpicio  Apollinare  però,  appog-imi- 
dosi  suir  autorità  degli  antichi  annali,  i  quali.  .  iir  raa 
dicono  che  Silvio  nacque  dopo  la  morte  di  Enea.  -^ 
(juesto  n;i^so  interpretando  il  '  longaevus  ^  come  h-iìì 
auxra  vivere  a  lungo,  anzi  per  sempre  nei  posteri, 
rilpva  r  aruuzia  di  Apollinare,  ma  non  approva  la: 
pretazione.^  preferendo  la  prima,  che  è  pure  generali 
accettata  dai  commentatori  moderni  (2). 

Anche  Igino  nei  suoi  commentari  di  X'irgilio.  noia  pa 
anacronismi  ed  errori  storici,  pur  concedendo  al  poeta  > 
/  ~v  a.óXvVv  cose  non  ancora  avvenute,  ma  che  egli  i 
veduto  avverarsi  {^.  Trova  pur  strano  che  dopo  aver  non 
T'^^oo  fra  (nielli  che  andarono  ma  poi  tornarono  dall' In;  i-io, 
in  altri  versi  seguenti,  anche  contro  la  naai/iau.  .  dica  rm 
rimarrà  sempre  neirinfiTiio  (4).  Cosi  la  confusione  ali^,  ^-e.nalo 
liLi.  \  irgilio  fa  della  guerra  contro  Pirro,  con  la  „u  a  •  a  A*  1:  a. 
mescolando  insieme  persone  e  tempi  diversi  non  la^^  a  a  i  M) 
scrupoloso  critico,  il  (piale  però  suggerisce  un  ri  meda 


ut- 


ii;M 


1 1  •  t 


(1)  Aen.  VI,  760-766  : 

«  Illa,  vides,  pura  iuvcnis  qui  iiititur  basta 

Proxima  sorto  tonet  lucis  loca.  Trimus  ad  auras 
Aetherias  Italo  commixtus  sanguino  surget 
Silvius  Albanum  nomeu,  tua  postuma  proles, 
Quem  tibi  longaevo  serum  Lavinia  coniunx 
Educet  silvis  regem  regumque  parentem  ; 
Unde  gcnus  Longa  nostrum  dominabitur  Alba  ». 

(3)  x'  16*  5   (Aen.   VI,    365   e  segg.)  :   e  Inscitissime    igitur   (Palinurus) 
petit,  ut'Aeneas  portum   Volinum   requirat,  cum  id  nomen  eo  tempore  fuit 

nusquam  gentium   >.  .     .  , 

X    16,  8  (Aen.  I,  2  o  seg.  ;  VI,  17):   ^  quoniam  poetae  ipsi  qii:.  k.m 

xaxà  ^zpóWi'.v  bistoriae  dieere  ex  sua  persona  concedi  solet,  quae  facta  ipso 
postea  scire  potuit,  sicut  Vergilius  scivit  de  Lavinio  oppido  et  de  colonia 
Cbalcidicensi  >. 

(4)  X,  16,  11-13. 
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I»  1  rosto  tutti  questi  noi,  ch(3  peraltro  nulla  tol- 

4)ì.ii(U)ie  ilei  poema,  sono   dovuti    essenzialmente 

nrnnzn    di  quel   •  limae  labor  ^    necessario    per    ogni 

ma    <|MH'ialm(4ite    p(n'  le  poesie   di  Virgilio,  il 

liii  stesso  che  lo  dice,  soleva    ì)uttar  giù  i  suoi 

iilieli  d.  uava    rispirazione,  lavorandoli    ])oi  con 

_  1-      ;i cistico  per  renderli  degni  d.^laìio    argo- 

:u  i-xa    -j      y.  di  fatti,  dice  Favorino,  notevolis- 

ai;..  aza    ira   .   i-a-^si    riv(Mluti  e  limati,  e    quegli 
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:.  miìliai  aM)Ozzisono  secondo  lui.  indegni  di 

:p    Muesto  in  ])arte  sia  vero,  lo  ]ìrnvn 

lale.  sentendosi  vicino  a  morire,  scon- 

j)iù    intimi  a  dare    alb'    llannn*'    a  il 

,ii;nnn;jjaa   non  s'avvicinnssi^  all'ideale  da  lui 

rna.!        -ir  sempre  il  più  gnm  monumento  della 

,1;  ;  basti  citare  il  giudizio  del  gran   ^  antiliano, 

.iilufr,    dopo  OtiK^ro.  ma   più  vicino  al  primo 

M'I  resto  tutti  i  commentatori   di  \irgilio, 


(1)  X,  1'^   li-i^  (Aen.  \L  838  e  segg.): 

«  Eniet  ille  Argos  Agamemnoniasquo  Myccuas. 
IpsuiiKiue  Aeacidon,  genus  armipotontis  Achilli, 
Ultus  avos  Troiae,  tempia  intemerata  Miiiorvae  ». 

^   Potest  igitur  medius  eximi  versus,  qui  de  Pyrro  importuno  inmissus 

est,  quom  Vergilius  i)rocul  dul)io  exempturus   tuit   >. 

(2)  Wil  '.  3:  «  Amici,  inquit  (Favorinus).  familiaresque  P.  Vergilii 
m  his.  4uae  de  ingenio  moril)Usquo  eius  momoriao  tradiderunt,  dicere  eum 
solitum  ferunt,  parere  se  versus  more  at-iuo  ritu  ursiuo.  Nam-iuo  ut  illa  bestia 
tetum  edcret  ineffigiatum  iiiformomque  lambcndo.iuo  id  postea.  quod  ita  odi- 
disset,  conformaret  et  fingeret,  proinde  ingenii  quoque  sui  i)artus  recentes 
rudi  esse  facie  et  imperfecta,  sed  deinceps  tractaudo  colendoquo  reddere  iis 
se  oris  't  vnltus  liniamenta  ». 

(3)  XV  li,   10,  5,  (5:   «   quae  reli(iuit   perfecta    expolitaque    quibusque 

inir.n-iiit  consus  atque  dilectus  sui  supremam  manum,  omni  poeticae  venustatis 
hiui.'  ilorent;  sed  quae  procrastinata  sunt  ab  eo,  ut  post  rccensorontur,  et 
absoivi.  quoniam  mors  praeverterat,  nequiverunt,  nequaquam  poetarum  ele- 
gantissimi nomine  at(iuo  iudicio  digna  sunt   >. 

(4)  WIL   10,   7:   «  cum  morbo  obprossus  adventare  mortem  vidoret, 

petivit  oravitque  a  suis  amicissimis  inpense,  ut  Aeueida,  quam  nondum  satis 
elimavissot,  adoleront  ». 

(5)  Inst.  Orat.  X,   1,  85-87. 
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e  lo  stesso  Igino,  che  pure  era  rigorosissimo  nelle  sue  cri- 
tiche, ammette  che  quei  piccoli  nei.  sarebbero  certamente 
scomparsi,  quando  il  poeta  avesse  potuto  dare  l'ultima  mano 

al  suo  lavoro  (1). 

Ma  nonostante  (luelle  leggiere  imperfezioni,  nonostante 
(piei  numerosi  punt(dli.  che  ancora  erano  rimasti  a  sostegno 
di  un  edilizio  cosi  grandioso,  il  poema  piacipie  ai  Romani 
ed  anch(^  agli  occhi  degli  scrupolosi  Frontoniani  apparve, 
miar.a  riuo  splendido  monumento  d^arte  e  questo  non  solo 
per  i  suoi  pregi  altissimi  di  forma,  ma  anch'-  come  ]va-<o- 
nilicazione  di  qu(ù  caratteri  del  popolo  romano,  che  .raa  . 
rimasi  i  ])iù  o  meno  incolumi  dagli  inliussi  forestieri,  durante 
il   lungo,  glorioso  ])eriodo  della  Hepubblica. 

Di  altri    poemi    epici,  come  per  esempio,  dei    mitologici, 
ch.^  pui- godettero  e  godono  tuttora  una  fama  meritata  come 
o})ere  d'arte,  nollio  non  fa  cenno,  (puintunqu.^  i  Homani  ne 
abbiano    avuti  molti  ed  ottimi.  Molteplici    mi    sembrano   le 
ragioni  di  sitlatto  silenzio,  ma  la  principale  senza  dubbio  è 
la  mancanza  di  (piel  sentimento  nazionale,  che  doveva  neces- 
sariamente accompagnare  anzi  sorreggere  ogni  lavoro  lette- 
rario. D'altra  pai-te  la  mitologia,  che  i  Romani  avevano  accolt<| 
dai  Greci,    sVra  totalmente    sovrapposta  ai  miseri    rampolli 
della  mitologia    italica,  e  nulla    aveva  a  che  fare  colla  r.  li- 
gione.  con    (piel    s(Mitim(mto    cioè  di  religiosità,  pr'.prio  dei 
Romani  antichi,  che  Virgilio  aveva  saputo  cosi  stupendamente 
mettere  in  evidenza  nell'eroe  del  suo  poema.  1m  ì-u    -^-a  -  r 
viva  esclusivamente  come  materiale  poetico,  pti  cui  i  poeti, 
che.  per  amor  del  meraviglioso,  trattavano  argomenti  del  inno 
mitologici,  erano  privi  di  interesse  nazionale,  riuscivano  solo 
a  dilettare,  e  non  potevano    certo  tornar    graditi  ai  Froui  • 
niani.  i  (piali    prefiu'ivano    le   milh^  volte  i  poemi    stori<*i  ^li 
Ennio  e  di  Nevio  non  solo  per  i  meriti  della  lingua  (^  dello 


(1)  X,   16,    1:    «    Reprehcndit    Ilyginus    Vergilium    correcturumque    eum 

fuisse  existimat  ». 

X    10,  11:   <:   roprebendit  et  correcturum  fuisse  Vergilium  putat.  nisi 

mori  occupasset  •>. 

X,  16,  18  :   «  Potest  igitur  medius  eximi  versus,  qui  de  Pyrro  importune 
inmissus  est,  quem  Vergilius  procul  dubio  exempturus  fuit  ». 
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stil*'-  niiì  ain  li  •'  ni  -p'^colii  Moli  della  Romanità.  Ed  iusiemo 
.1  r.^^ivìu.  ii'.iiu.-iaiit*^  i  coLitinui  rimproveri  che  vengono  mossi 
aiìn  LIT  t^-7za  ^^  ì)  wlaiitiM'ia  delle  loro  idee,  essi  ammiravano 
\Ì!mli(».  il  quale  aveva  sai)uto  con  arte  insuperabile  conci- 
aimonizzare  il  materiale  storico  col  mitologico,  riu- 
.ih  a-  ma  altamente  nazionale  e  non  privo  nello 
ipo  .1;  ali  ITelemento  meraviglioso  e  sopniuuntn- 
ra'  '.  che.  mentre  seconda  la  libera  fantasia  del  poeta,  gio \  a 
a!   .  .    i  a  amento  d'd  quadro  e  seduce  il  lettore. 

M-'  ;  .>ccell'Mi7a  poetica  i)ortata  da  N'irgilio  al  massimo 
dirado,  (h)veva  per  legge  di  natura  degenerare:  e  di  fatto  la 
potMa  romana  subito  dopo  l'età  Augustea  decade,  alla  sem- 
lìl'cità  sol.Mino  (^  maestosa  dell'Eneide  sottentra  quell'enfa.-i 
il  rica.  che,  fav(i]itn  ancho  dalle  condizioni  speciali  dei 
a  aj.i.  andava  in(|UÌnando  tutte  le  forme  letterario.  E  la 
.-.nula  di  Frontone,  che  con  tanta  tenacia  lottava  contro 
.ni.^trì  falso  indirizzo  della  letteratura  latina,  a  (questo  punto 
r^i  anvsta,  e  tace  di  tutti  quegli  altri  poemi  epici,  anche  di 
;.!_.'  lauto  essenzialmente  storico,  come  per  esempio,  la  •  1"ar- 
sadia  '.1)  0  le  -Puniche'.  n(U  quali  però  gli  artifizi  r(qorhi 
ai  ogni  maniera  o  avevano  soffocata  o  sostituita  l'alta  e  vera 
iiì>j>iiazione  poetica. 


(1)  Lucano,  difatti,  ò  citato  una  volta  sola  da  Frontone  (Frontone,  pag.  249, 
ediz.  di  Mai)  o  non  certo  por  esserne  lodato.  GcUio  non  cita  mai  né  lui  né 
gli  altri  epici  di  questo  secolo. 
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la  '  .esia  lirica,  che  nella  Grecia  diede  frutti  doviziosi, 
creandosi  forme  svariai  issime  adatte  ai  molteplici  sentimenti 
ed  affetti  che  Eispiravano,  in  I^)ma  (djbe  pochi  cultori  e  (luesti 
n(>]  i^'riodo  aureo,  (piando  la  letteratura  romana  ce..a^a  ui 
essere  prettamente  romana  per  diventare  univc^rsale. 

Essa  (piindi  non   è  un  prodotto  della  letterata  a  l^  .ai- 
sica  (1)   ne  lo  poteva  essere,  perchè  i  Romani  aauchi.  rigidi 
ed  austeri,  avrebbero  riso  degli  sfoghi  di  un  poeta  inuuiiio- 
ruto  •    il   loro  sentimento  religioso  poi,  non   aveva  nu  la   ai 
mistico    essi  ol)bedivano  ad  mia  cieca  superstizione  :  il  loro 
sentimento  di  patria  era  una  legge  che  fissava,  per  cosi  dire, 
obblighi  speciali  per  ciascuno.    Tutto  insomma  era   a-eipli- 
irato    anche  i  più  nobili  ed  elevati  sentimenti,  che  axaebbero 
dovuto  acc(mdere  la  libera   fantasia  del  poeta  :  ed  è  questa 
;,a.mito  la  ragione  per  cui  Gellio,  amante  del  K^-manesim^, 
poco  sicura  di  (pieste  poetiche  espressiom  d  amore,  ai    -h- 
gione    di  patria.  Di  più.  la  lingua  della  poesia,  ma  special- 
mente della  lirica,  come  quella  di  Orazio,  per  esempio,  aveva 
d.  posto  (.nell'antica  durezza  e  si  era  fatta  più  chiara  e  vm 
copiosa  dando  al  verso,  in  antico  troppo  tardo  e  grave,  un 
andamento  più  rapido  e  sonoro,  ed  anche  (luesto  si  capisce, 
contraddiceva  ai  criteri  di  G(dlio.  il  (inalo  viveva  nella  cereiua 
aristocratica  delle  idee  antiche. 


(1)  XVII,  21,  45.    Ecco  di  fatto  come  Gellio  interpreta  quei  due  famosi 
versi  di  Perciò  -Licinio  : 

«  Poenico  bello  secundo  Musa  pinnato  gradu 
Intulit  se  bellicosam  in  Romuli  gentern  feram  ». 

«    Porcius   autem   Licinus  serius   poeticam   Romae    coepisse   dicit   in   bis 

'^'lltn  invece  li  intendono  per  il  primo  apparire  deU' imitazione  greca  neUa 
letteratura  romana,  altri  con  maggior  probabilità  per  la  diffusione  rapidissima 
dell'ellenismo,  avvenuta  appunto  durante  la  seconda  guerra  punica. 
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T>  iintiiral*^  quindi  che  por  questa  poesia  delicata  e  gentile 
ogli  fosse  poco  tenero,  di  fatto  egli  concede  ai  Groci  il  primato 
•In  asotia  atque  no(iuitia  Alcinuni...  et  sicut  in  voluptatiLus 
nilius  atipie  victus.  ita  in  cantilenarum  ([uoquo  mollitiis  '  (1). 
anzi  sembra  che  con  (piestMiltima  frase  sprezzante  e  ])iena 
di  scherno  ogli  chiamasse  (lU^Ua  p()(\^ia  lirica,  che  aveva  can- 
tato ai  (ireci  (lu.d  foco  d'amoiv.  che  ossi  talora  concepivano 
anche  come  azione  divina.  Tuttavia  Gellio.  pur  non  tenendo 
in  <>Tan  conto   qiK^sta  po<\sia.  non  vuole   elio   si   cr^da  elio  i 
Greci  soli  so  w  siano  occupati  o  fa  (hro  dal  suo  maesti'O,  il 
rotore  Antonio    Giuliano,  animato,  coni' egli    stesso  dic(\  da 
un  eccessivo  amoiv  per  la  lingua  patria  {'2)  che  non  ò  giusto 
cho  i  Romani  dehhano  essere    condannati  por  '  àva-fooonia  \ 
ih  luuu  lakini  giovani  Greci  che  con  (jellio  e  col  retore  Antonio 
Giuliano  orano  convenuti  ad  un  hancliotto  loro  offerto  da  un 
ricco  giovano  Asiatico,  dopo  la  lettura  di  corti  versi  grazio- 
sissimi  di  Anacreont(\  rivoltisi  al   retoro  (iiuliano  n(»n  solo 
oli  rimproverarono  con  presunzione  od  arroganza  la  sua  ori- 
gino harharica  (3).  ma  sostenevano  che  la  lingua  latina  che 
egli  insegnava  ora  incapace  di  simili  dolcezze  e  lo  invitarono 
con  insistenza  a  dare  il  suo  giudizio  sulle  poesie  di  Anacreonte 
od  n  ìiominaiv  (pialciino  dei  poeti  Uilini  capaci  di  fare  una 
poesia  così  sciolta  e  leggiadra,  giacché,  eccettuati  Catullo  e 
(al su.  per  (pialehe  loro  poesiuzza.  chiamavano  Lovio  intri- 
rntn.  Ortensio  grossolano,  Ginna  poco  grazioso,  Memmio  duro 
<^  tinti  poi  rozzi  (^  per  nulla  armoniosi  (4). 

Ad  un  giudizio  così  sfavorevole  (m1  anche  ingiusto  dei  lirici 
romani,  ma  sp(H-ialmente  di  Catullo,  che  ])iire  con  Orazio  rap- 
presenta rapogeo  della  lirica  romana.  Gelilo  non  si  commuove, 
uè  per  comhattore  roi)inion(^  di  costoro,  ricorro  a  (juogli  esempi 
che  avrebbe  trovati  splendidi  e  numerosi  in  (piosti  duo.  in  Pro- 
p.  rzio  in  Tibullo,  in  <  u  idio.  ecc.  Tutti  questi  poeti  didla  scuola 
nuova  «\Lili  li  trascura,  pi^r  lui  o  non  hanno  valore  o  ne  hanno 
poco  e  la  ragione  di  tale  inditferenza  va  ricercata  nella  lingua 


U)  XIX.  9,  8. 

(2)  XÌX     9.  8:   <-  Tiun  ilio  prò  lingua  ])iitn:i,  tamquam  prò  aris  ot  locib, 

animo  iuritato  indignabuiulus  : >>. 

(3)  XIX,  9,  7:   «   qui  ortus  torra  Uispania  foret  ». 

(4)  XIX,  9,  7. 
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non  solo,  ma  ancora  nei  sentimenti,  nei  concetti  estranei  affatto 
a  quel  puro  carattere  romano  di  cui  egli  è  propugnatore:  (luindi 
por  confutare  ropinione  di  quei  greci,  ricorre  ai  poeti  lirici  più 
antichi,  di  cui  pur  tropjìo  oggidì  non  rimangono  che  i  nomi  o 
tute  al  pih  scarsi  franìmonti.  insuftici.niti  per  darci  un'idea 
del  loro  valore  letterario.  I  l)rani  però  che  Gellio  rii)orta  sono 
davvero  belli  e  graziosi,  (^d  egli  li  giudica  superiori  ad  ogni 
altra  poesia  non  solo  greca,  ma  anche  latina  :  dal  che  si  vedo 
ancora  una  volta  che  uè  la  poesia  delbetà  aurea,  uè  quella  dei 
contemporanei  lo  accontentava  troppo.  (,)u(^sto  naturalmente 
va  detto  perla  delicatezza  delle  esprossi(mi  e  perbarmonia  dei 
versi,  che  per  quanto  riguarda  il  pensiero,  il  sentimento  vivifi- 
catone di  queste  poosi(«  liriche,  egli  da  vero  romano  le  giudica 
tutt(^  ad  un  modo.  Ecco  infatti  cosa  fa  diiv  al  retore  (Uuliano, 
il  (piab^  sta  per  leggere  (iiiei  passi  dogli  antichi  lirici  Valerio 
Editilo.    Perciò  Licinio  e   (,)uinto   (titillo  :    ^  p(n-mittito  mihi. 
(piaoso.  oporire  pallio  caput,  (juod  in  (juadam  parum  pudica 
oratione  Socraten  fecisse  aiunt  '  (1).  (.Questo  è  abl)astanza  elo- 
quenti^ di  per  sé  e  ci  dice  senza  bisogno  di  commonti  in  (piale 
stima  fossero  tenuti  dalla  scuola  di  Frontone  questi  concetti 

amorosi. 

D.dla  parte  tecnica  della  poesia  lirica  Gellio  tace  attatto: 
egli  non  si  degna  neppure  di  nominaiv  (pielle  svariato  e  mol- 
teplici forme  motrichi^  che  Orazio  aveva  introdotte  nella  let- 
teratura latina:  e  questo  naturalmente  avveniva  perchè  una 
tal  fioritura  di  metri  greci  era  tittizia  e  snpin'tiua  o  non  rispon- 
dovti  a  nessmia  sti-aordinaria  vivacità  e  varii^tà  del  sentimento 
lirico,  poiché  ai  Homani.  in  confronto  dei  (ireci.  mano»  quella 
ricchezza  anzi  (iindla  (esuberanza  di  fantasia  con  cui  i  (iroci 
seppero  dar  vita  ad  ogni  loro  sentim.uito,  ad  ogni  loro  alletto: 
0  ci(^  i^  lauto  vero  che  P opera  di  Orazio  non  (d)be  continua- 
tori, (iuaiituiKiUo  i  Komani  di  (piei  tempi  già   avessero  rag- 
giunto una  vera  sipiisitezza  nel  gusto  artistico,  una  grande 
ao-ilità   e   maestria   nel  servirsi  della   propria  lingua.    Sotto 
quesCaspetto  si  \mn  dire  che  Gellio  si  limita  ad  accennare  a 
(pialcuno  d(4  v.M'si  più  tintichi.  a  fare  qualche  considerazione 
sulPaccentuazione  (^  quindi  sulla  pronuncia  di  certe  parole, 


(1)  XIX,  9,  9. 


tv' 
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l^ 


.  .,,1   -,  f,  ,H,,n.-<i  tnl.rn  ^nprn  Umilio,  minuziose  e  papa 

ru"h,.  ijU--'  :-iu  a.   prosodia. 

Tali  .4U1U)  L'  id.M^  (li  (iellio  intorno  alla  poesia  lirica,  e 
t;iii  rrniir.  pili'.-  ((n'>11<^  (l<\uli  antichi  romani:  di  fatto  ramnien- 
tnii.h.  MiiaS*  iiii;!  l'dle  massime  ^  praeclarae  veritatis  '  (1).  che 
,.oH  h;i  <pi^olato  <i:i!  -Carmen  (h  moril)ns  '  di  ('atonc.  die- 
apnnniu  <  1^  insieiur'  a  molte  altro  eleganze  e  ricercatezze, 
(hì^;;  a!  lichi  r.T)ntate  comò  vizi,   v'era  pure  l'arte  poetica: 

«  Poetica'  artis  honos  non  erat.  Si  (piis  in  «ni  ro  studehat... 
■  na^^aior  '  vocabatnr  »  ("J).  Si  capisce  (juindi  come  il  suo 
oiiidizin  sulla  lirica  non  potesse  essere  diverso. 

Con  (  rit.-rì  sitFatli  naturalmente  Gellio  non  ricorda  che 
|,  mu;  lirici,  i  più  antichi.  ipK^lli  di  cui  nulla  o  «juasi  nulla 
ci  è  rimasto  e  cIk^  senza  dubhio  meritano  meno  di  (pudsiasi 
altro  (luesto  nome.  Il  primo  di  cui  parla  è  Lcvio.  i  cui  carmi 
quei  Greci  che  con  lui  sedevano  a  banchetto  chiamarono 
•  implicata  "  e  forse  non  a  torto,  tanto  che  G(dlio  stesso, non 
sorgo  a  difonderlo.  Costui  dovette  essere  un  appassionato  imi- 
\u\^vo  doi  Greci  a  giudicarlo  dai  nomi  di  ti'o  dei  suoi  carmi 
laiiiui  h  ati  da  Gallio  (3).  ♦'  da  un  (denco  di  parolo  nuove  e 
<ìy:uv\  np.nsi  lutto  composti^  ad  imitazione  doi  Greci  (4). 
Gelilo  poro  si  compiace  di  ipiosta  novità  di  linguaggio,  lauto 
ala  I  raando  con  un  suo  amico  dalla  villa  del  poeta  Giulio 
Paua..  dove  avevano  letto  lAlcesto  di  Lovio.  si  sforzavano 
di  rioììinmare  quello  •  tiguras  hahitusquo  verborum  nove  aut 

:„iai'  r  diotorum  in  La<^vian(»  ilio  cannine  \  ])or  mandare 

a. moria    di    tali    locuzioni  e  di    tali    voci,  (piolle   di    cui 
:iM  ■Ubero  anch'essi  i)otuto    servirsi  (o).    Non  tutte  pord  ogli 
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(1)  XI,,  2.  I). 

(2)  XI.  2,  5. 

(8)  XIX,  7,  2  •  Alccstis  ';  II,  24,  8  '  Erotopacgnon  ';  XII,  10.  5  '  Prote- 

silaodamia  '. 

(4)  A  IX.  7,  3  :    *-   '  Obesaiii  '   hic  notavimus   proprio   magis  quain  usitato 

dictum  prò  •  exili  '  atquo  '  gracilento  '  ...  *  obliUeram  '   prò  •  oblittcrata  ' 

hostis.  qui  foedora  frangereiit,  '  foedifragos  '  non  •  foedorifragos  '  ...  rubentem 
auroram  '  pudicolorem  '  appellavit  et  Moninononi  •  uocticolorem  ' ...  ab  eo  quod 
est  '  sileo  '  '  silenta  loca  '  et  •  pulverulonta  '  et  '  pestileata  '  ...  '  carenduni 
tui  est  '  prò  '  te  '  ...  '  magno  impeto  '  prò  ^  impetu  '  ...  '  fortescere  '  prò 
•  fortem  fieri  '  ...  •  dolentiam  '  prò  '  doloro  '  ...  '  avens  '  prò  •  libcns  '  ecc. 

(5)  XIX    7,  -2. 
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le  accetta,  ma  trascura  quelle  più  poetiche,  quelle  che  ia  ipo 
si  staccavano  dall'uso  comune  della  prosa  (1)  e  questo  ci 
piu\a  non  solo  il  suo  amore  perle  parole  nuove  ed  inusitate, 
mn  ancora  il  poco  conto  in  cui  teneva  il  linguaggio  poetico. 

Degli  altri  antichi  poeti  lirici  si  limita  a  ricordarno  il 
h  -me.  così  di  Ortonsio.  il  (pialo,  dfd  rosto.  lega  il  suo  nomo 
alla  fama  acquistatasi  come  oratore,  così  di  Licinio  «alvo. 
di  Klvio  Cinna  e  di  Mommio,  poeti  corto  di  minor  impor- 
laii/a  e  di  cui  nulla  ci  è  pervenuto. 

Tutti  costoro  costituivano  quol  famoso  gruppo  catulliano, 
che,  negli  ultimi  tempi  della  roi)ubblica,  imponeva  i)er  così 
diro  ]:i  moda  nollo  lottore,  alla  società  colta  ed  aristocratica 
.11  l;  .ma.  promovendo  un  indirizzo,  a  dir  vero,  un  po'  ribelle 
allo  spirito  romano  tradizionale. 

Ed  ò  forso  (piesta  la  ragione  per  cui  Gellio  li  trascura, 
ch«'^  se  anche  ha  (pialcho  accenno  per  Catullo,  non  è  certo 
questo  in  contraddizione  colle  sue  id(M\  perchè  Catullo,  l'unico 
vero  grande  poota  lirico  di  ispirazione,  aveva  anche  il  merito 
della  lingua:  una  lingua  viva,  parlata  e  talora  anche  popolare 
aaine  (piolla  di  Plauto.  Gellio  dì  fatto  lo  chiama  "  elogantissimus 
poetarum  "  appunto  per  aver  egli  saputo  servirsi  di  certi 
-ififizi  poetici  che  giovano  all'armonia  del  verso  Ci),  e  ricor- 
dando taluni  di  (pi(,\sti  suoi  versi,  che  (^gli  chiama  graziosis- 
Minì.  lo  loda  per  il  retto  uso  delle  parole  (3). 


(1)  XIX.  7.   13-16:   «   quod  de  Nestore  ait  '  tri.saecliscnex  '   et  dul- 

ciorolocus  iste,  quod  do  tumidis  magnisque  lluctibus  iiiquit  '  multigrumis  '  et 
flumina  gelu  concreta  te<jìmitìo  esse  onycìiiHO  dixit  et  quao  multiplica  ludens 
composuit.  quale  illud  est,  quod  vitupcrones  suos  *  subductisupercilicarptores  ' 

appellavi t  ». 

(2)  VI.  20.  G:  0-  Catullus  quoque  elogantissimus  poetarum  in  hisce  versibus: 

Ministcr  vetuli  puer  Falerni 

Inger  mi  caliccs   amariores, 

Ut  lex  Portumiao  iubet  magistrae 

Ebria  acina  ebriosioris, 
cum  dicere  '  obrio  '  posset  et,  quod  erat  usitatius,  '  acinum  '  in  neutro  genere 
appellare,  amans   tamen   hiatus    lilius    Ilomerici   suavitatcm,  '  ebriam  '  dixit 
propter  inscqucntis  a  litterae  concentum  ». 

(3)  Vili,  1(3.  2  :  <  Xam  cum  esset  verbum  '  deprecor  '  doctiuscule  positum 
in  CataUi  c'armino,  quia  id  ignorabat,  frigidissimos  versus  esse  dicebat  omnium 
quidem  iudicio  venustissimos  ». 


roii. 


—  112  - 

Ile  poosie  di  Catullo  Gollio  avrobbo  potuto  facihnontc 
UHM  .>iiaiv  a  quei  (hvci  la  loro  prosunzioue,  nK^nlr^e^li  invece 
in  ;.  li'^co  rif.M-irsi  a  p(Hni  molto  più  aiitielii.  opponendo  a 
iju^lla  ^nip.nida  od.^  di  Anacreonte,  non  ^ià  (iualcdi(^  brano 
(il  X  ra  e  propria  poesia  lirica,  ma  semplici  epioTammi.  Né 
,pioslo  deve  uKU-avigliarci.  eli.'  in  (piei>li  antichi  tempi  in  (-ui 
,,,!!  r:i  ini.'or  possibile,  come  abbiam  visto,  la  poesia  hrn^a, 
,  J:,  .  Ulva  supplita  dair.^pii>raimna,  cli.^  come  ci  dimostrano 
Liìi  .-.  iiipi  citati  da  (i.dlio  (1).  originariamente  non  aveva 
;ìir;.  in  cnrattere  aggressivo,  anzi  sul  principio  doveva  sem- 
I  ;  .'vmenle  contenere  una  soiitenza.  un  giudizio  o  Tespres- 
siou.-  di  un  sentimento  (pialsiasi.  in  forma  concisa  ed  arguta: 
rul  U;m])o  poi  dall'arguzia  si  passd  al  frizzo  (h1  in  s.-uito. 
.Mi:. lido  si  cmivenne  alle  mutate  condizioni  della  vita  di 
il  IMI  accpiisto  qmd  carattere  satirico  che  conserva  tuttora: 
ed  ali.  h.'  di  (juesti  e])igrammi  satirici,  (iellio  ik^  ramuKUita 
(junìcuno  p'M'  incidenza. 


(1)  XIX.  9.  11.  ^Valeri)  Acditui  versus: 

«  Dicoro  cum  conor  curaiii  tibi.  rainpliila,  cordis. 
(,>uid  mi  al»s  to  quaeram,  vorba  labris  abeiint, 
Por  poctus  manat  subito  subido  mibi  sudor  : 
Sic  tacitus,  subidus,  duin  i>udoo.  porco  ». 

\'v  «,  ii>.  K  no  aggiungo  altri  dolio  stesso  i)Oota,  non  mono  graziosi, 
conipu-^Li  su  un' inimagiordi  un  giovano  schiavo  (Philoros  -  ^  caro  ad  anìore  ') 
che  porta  una  fiaccola.  L'arguzia  in  questo  epigramma  consiste  nel  (confronto 
del  fuoco  della  fiaccola  colbi  fiamma  d'amore. 

\'X.   '.».   K'.  Grazioso  è  puro  ropigrnnima  di  Porcii.  Licinio: 
«  Custodes  oviuni  vernao  projiaginis.  agnum. 

Quaoritis  ignomV  ito  huc.  Quaeritis  V  ignis  homost. 
Ri  digito  attigero.  incendam  silvani  simul  omnem, 
Omno  pecus  flammast,  omnia  ([ua  video  -> . 

XL\,  1».  IL  Como  anche  un  altro  di  (plinto  Catulo  : 

e  Aufugit  mi  animus,  credo,  ut  solct,  ad  Theotimum 
Dcvenit.  Sic  est  :  perfugium  illud  habet. 
Qui.  si  non  intordixom.  no  illune  fugitivum 

Mittorot  ad  so  intro,  sed  magis  eiceretV 
Ibimus  quaositum    Veruni,  ne  ipsi  teneamur, 
Formido.  Quid  ago  V  Da  Voniis  consilium  ». 

L  •J4.  1  tre  epigrammi  sepolcrali  di  Nevio,  Plauto  e  Pacuviu,  altra  volta 
ricordati. 
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Dei  lirici  della  sua  età  egli  dice  assai  poco  ranuia  lu. 
uu  arano  di  poesia  di  un  suo  amico,  odx  %o  -^:  :  :a  >r-i.>. 
li  i  mie  in  più  versi  tradusse  liberamente,  :  a  v a aap  i 
r.  nr  ni  di  un  bellissimo  distico  attribuito  alla  giovin- zza  ai 

Piaa  a.'  (l);ma  non  lo   nomina  neppure,  il  d^"  n  laaia  <    a 
,M^,,,  ;     ,  he  fosse  appunto  uno  di   quei   dileiaaii  m  poesia. 
clìp  n;!  za  certo  non  mancavano.  Del  solo  poeta  Aamaa 
itiniro,  egli  ci  dà  rpialrìì,^  <f^v<n  ìiatizin.  Z^aaiuluiu^  \--v 
uMt  à'd  suo  ingegno,  per  la  sua  profomiz     nidiza  la  .  •    | 

Li  -aa  niazibile  elo(paziza  rJ^    ^  -mzì  ('«Zì  zlzaai  zz "  ^•■' 

(Zza   ^Lì-ae  \  dovette  certam^iiLa  cuiuvar--  ia  a- 
p.  rrz    ' . -Ilio  li  rammenta  z|zamto  a  prnpn^ifo  zi  «, 
Mt-iliana  in  cui  con  prudenza  -  .aLv^:-^p'-zione  m  l'aizz  z-z- 
1  uMOìip  di  Vulcaiiu   e   Venere   .o;    ì'-l    i-^sto   (|uel    aaraiMre 
iù\--ì^>  e  spensierato,  che  dove  essere   z|z.zM^^   min    <,aaiiia 
essenziale  per  i  poeti  di  questo  genere,  egli   z    a  .  a  x^aa  <  h-^ 
Uuliio  flesso  ci  dice  che  Anniano  '    in  fundo  :^ a   .    qu. za    la 
no'M  LaL.co  possidebat,  agitare  erat  solitu^  xaaz  nazin  lalare 
aap.    ;anoeniter^   (4),  e  par^   npinintn  di  ua  izn.- !iaiu.  rui 
Olili  ed  alcuni  suoi  amici  erano  stan    a\  ati 
;,iunauo    per    poesia    lirica    z-ellio    intenda;!    sobun.  ai- 
1     Ma    erotica,    una   poesia   affatto   soggaiuva,  ir^jaaia 
i^uz   àzle  sentimento,  da  quella  passione  p'""-^^'    /^i'^^' 
es<»  iiZM    un    argomento    lirico   per  eccellenza,  dagli 
r  naaz  non  era  considerato  come  un  elemento   uma^'  l^. 
.;:ì    uoversene    seriamente   occupare.  F  questo  Izr-na  ai 
piega  la  ragione  di  quel  disprezzo  o  almeno  d'    zzi!    ' 
r.  n>^.  con  cui  Gellio  parla  di  questa  poesia,  che.  ^ìhzzaa-  a 
.>  i  alessa,  bisogna  pur  riguardarla  cernie  una  delle  pui  laz    r- 
laau  aianifestazioni  letterarie  del  popolo  romano. 
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(1)  XiX,  11.  .^  ^       ,.,, 

(O)  VI    7    1  •   ^  Aniiianus  poeta    praeter    ingonii    amoenitatos    litterariim 

quoq"lie  véterum  et  rationum  in  littoris  oppido  quam  peritus  fuit  et  sermoci- 
1.  l'iatur  mira  quadam  et  scita  suavitate  >. 

(3)  IX,  10. 

(4)  a  \    8.  1. 
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f':s..*sto  così  le  idee  letterarie  'il  nMli...  .  .]  hi  ->Tirral-  d-lla 

•  li    l^roìiione,    mi  Sriuijia    ì^-r\{'>    l'-t^  r    aii-rniar»^    '11*^ 
ammatiri.  tuffi  rpinst,   r-^i-n.    tani  niì-:-^ii  ^tii- 
.■',-tU()  sen:pii^-"ni-at''    ;    r   ;!   i-ìat-c^-  ai   aiscu- 
i,or.     ri...  ;.  ...iiaizi'  la  -^a^ '-:!!!  dei  tempi  i a  r;-  \  i:^-- in  :,  r'->aa- 

riiìa'iia^  a '-uni  p^a-  a /a  -  ì'-'uiaao,  In  raaacaaza  di  a  a- -le  aaaaUi 
!.*,■,■  p,. la. »■!:■■  0  socaaa,  rìio  sono  uìi  a;(^'ait:v^  .-^iiaau-  alla 
:iiavn:i  di  a:,  a.-a--'^.  uiMMaa-  r-au-iaait<^  a,  r*aai*a-ii  a^-^daata 
ip..M>i;   ..   ^.^Mx^na-  aaciic  iiuiosi,    nuli   v  <■  dui'ia'^    nai  a^ai    si 

cnn,:,n  f^raìio   di>aa-''aii   a-'ì   rM^iuiiii 

.  ui:i.  ;i arii.'   a    ai-; ^iratt  di  a-ar»'  aaa 

ìi^'    '  •  -ì  ■    ---a .  •['■  r..ai'anp<a"aìi»M  *'  aada- 

ui   idana  >d:r-zaral'-]  ai  far 

•  •  I  '  a   !■- 1  i  i  1  a   i  a 

'.    ,  >  T'-  .    f  "t  r-  !  t  t  ,  ■  '"(  ■     ì'f'ìV  ■■  .'U  :  I  I 

Ma    ^ciiaujac  r^iaiu    pu:.:.ibii-    ai    b-^miM   di    GoUio.    d'a.M)    ]h 
!-\-li    virniirlp   d-lla  liaaaa.  dolpi  d-n-  lad  «ira,,  a;  Idaiia 

a  \aia  '  \  a^*"^'  aar>'  di  a-^.  v^rcìì^- 
..nuaa.  a  .,.■  a^.^  ar-aa.^^  a-a  Idaaaai  m  ^aai  ^--aard^^  aH!a 
.Mia.a-ì    fli    r.  ■Maìn]>inirMa  i  ì'  n-raTi.    ciitj   u^^i    a  \  ■- \  air  ■  H'a U al*  ' 

■■'  "    Milli    ì   m'''Zzi    ■'-1  •  rana  >'a'\aia   a 


ai   i   ro  tempo,  cosi 

a  aaa  a   a^  ^  -i^Sici  da  «iUl'ì  ìa  a»  a: 
renerà  zi  nia^  d-a   i 
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p  dovuto  limitarsi  ad  apporre  rimedi, 

n-  [      lipie^iii  alla  decadenza  per  ritnrdarln.  per  renderla 

ii^a-*r>sa  e  cello  se  avessero  speso  la  loro   attività  e 

IO  .iuuzionea  questo  fine,  forse  l'avrei  )bero  rag<;iunto  ; 

.,nt!    1!   '  essi  <i  illusero  sperando  di  farla  risorgere  col 


raaiia!!ia!'Ui 


;ì  quei   -ani  principi  che  Tavevano  generata 
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•  il' 


ini -nh^  (pieiramor(^  perle  anticaglie  d  o-ni 

lini  non  abbiamo  mai  tralasciato  di  ])iasin  ar  . 

la  eccessivo,   oltre  a  guastare   il   loro   ^u..iu 

■lì  libico,  faceva  periin  velo  alla  loro  ragione,  tanto  da  •'  anrii 


;i  r. a 
:i  ai'i: 

.H/L 
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judizi  soventi  volte  passionati  ed  entusiastici  •   ^  t 

nio:vr<i\.  Ciò  accadde  di  freiiuenle  a  Gellio,  i  cui  giu- 

1  come  li    espone,    talora  hanno   poco    valore;    mn 

spoo-liaii  ili    queiresagerazione   e  di  (pieirentusiasmo  di    <  ai 

ivp<Mti,  appaiono   (juasi  sempre  ragionevoli   e   non  di 

iiclie  si  accordano  con  (pielli  dei  più    autorevoli  seni- 
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Del  iv^io  poi,  e  questo  pure  ra])biamo  fatto  notare  a  suo 

|..niP      Vam  a-     a  r  Tantico  in  Gellio  aveva  anche  un  limite 
,.  ,|ii    ao   !  alino  nella  lingua,   nonostante  che  gli   fosse  m^ì 

jiiiìiiKina    aa-;   i   d<M  eontein])oranei  e  che  considerasse  come 
v,Mi      aiiain  li'i     ai      i:>cui>u    anche    eerti    termini    affatto 
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piò  il  nostro  autore  nel  considerare  un  ]a\    r^ 

1  al:!  li'iaiui  uua  ^laiude,  anzi  la  massima  aiia-i  - 

-    .  .  p  ,>   molte  volte    ingiusto   verso  parecrLi 

I     a     Uà  a,    d"   taluno  dei    quali  non  si   d'^aiia 

r  aai!      il    a    aa%  non  bisogna    j -rò   credere     h 

la!!!    ali   altri  elementi,  che    afnzi  appunto   nai 

1  princi])ali    della  scuola   di    FrohUaie 

tiche   opere  leti   •ari-  .    nelle 
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:  aai  aiuh.  e  la  coltura,  non  esamina  solo  la 
i\c,  iv;i  tpial  piirn  spirito  [■(anano,  qurln;  ^ciii•  iiu 
rara!!  !  aa/1  na:  .  (!he  naturahnente  ai  suoi  tem]a  n  rm 
.^.aiipaa-..  »  >i  ra  pnr  lo  meno  molto  alteralo  •  «a-  i  ì  !"t  = 
tniiiaìii  nì.aTìori  d(dhi  passata  grandezza.  rievo(':n- na-  !! 
1  ,  ^  ccai   1!  aaiaa^       ^'ieorone.  per   esempio,  eia    i    pei 
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lo  stile  tanto  si    allontana     la^    tipo    f'Mi;to- 
;s   iit:ia      riverente  aa  oglienza  presso  questi 
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dotti,  ma  specialmente  presso  n  Ilio,  il  quale.  ?^^  1-arvza 
la  h  [Doratura  sciocca  e  vana  dei  suoi  contemporanei,  traila 

pr^rA  ani  dovuti  ri-nardi  gli  scrittori  di  u^ai  iem])o.  aurrliè 
n(dle  loro  opere  non  venga  meno  la  sostala^  aio  luiaa  na 
della  letteratura  romana. 

(.un  qur^ii  criteri,  sembra  un  po^  strano  che  Gellio  ammiri 

i>;  1:ì  'niaua  e  la  letteratura  ii:reca,  che  ha  osenaialo  una 

p.^  r.,.anuteed  efficace  sulle  lettere  Intiiin.  laato  da  n-Hial- 

,  ,,  .,,  1,,  ..n! .;       \aiuralmente  a  quest'amore  dovett      aiaiaa 

m!!:  cÌM^  la  ricchezza  e  fluidità  della  lingua,  che   egl:    ^    la  ■ 

sceva  benissimo,  e  la  finezzn  nrti^tiaa  delle  opere  lei  Maia  *\ 

;,i:ra.    il  SUO    sogglomo   a.     \ione,   ai   <-aviv>iiza  nuii-i    aoa 

ai  1   uiut■^Lri  e  con  quei  condisce])oli  che  aai  a\;ia     il  ^r  (■•. 
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rn^ule  risveglio  di   r|n*^ll:i  IcUaiaiaia    aiir  ili  quri  aiilpì 

:!'aade  in  "-^aìfranta  d»']la  li-'^'a- 
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^enerale    della  lai  aia  ai  a 
auinr<>  ehe   Gellio   ammira   solo   quelle  opere    '^^^l'    ■    -    '  ^^^ 

SI  s-iM"    vivo  lo   spirito  romann.   fpinTalo.   cioè,   raaiiazi-aM" 
„i  M  a  non  era   che  formale  e   non  avcA  a    ;aa  -  i  laiaui. 
ca!  altere  dei  Romani.    Ed  è  forse  questa  la   latai  a     ai 
egli  è   ingiusto    con    Orazio,  il  ({uale   è    ai     jmmjUì    ->-  azial- 

naMii-  !^yaano  enei  pensiero  e  nella  ]<v\ruyA'm'\  nna  rd*h-  il 
lui  lu  dì  a-mporre  delle  liriche  gentili,  agaiaziai  aaiM  aaiu  a  a 
rh-  cnvin  niacovauo  ai    H.aiani   rao-crentiliti  del  secolo  a   \a- 

ua^!  .  aia  non  avrebbero  poUiLo  aa-iai'-  a  a- mu  a;  r-z-Zi  -a 
;M;,-.,r.    iv  )mani  aaaali.   alie  egli   Mi^lpaaaava. 

^\\  pare  adunque  :=i  a..:^-^a  aia  raia:--.  f!.-  ■aa-Ma  -^-a-ai. 
j^.p,,  J.,  !m  ri^porrbin  OoUio  nelle  sue  .\a/// nuu  dave  e>-n'a 
ipaiaiia  r<>\  >^.!iio  di>!a'Zzn.  ai:aa-l!è  coiii'^  la  mnral-  — n 'ira. 
ili  ali  l<:Mni)o  in  mi  alla  !'Zi_i.-n;ì  -i  -ra  -^^-tmata  i  p'-'- 
(ìa<ia  e  lo  scetticismo,  al  sincero  e  disintere^>a-  aa  .  r  d  Ha 
natia,  l'ambizione,  id^' a^isterità  dei  costumi  la  ri;  il  zza. 
:a.  :t  accolto  sotto  di  se  (|uanto  di  .l'-tto  eruM  la  d  a  a  -• 
a  inva  l'ultimo  baluardo  che  poche  anime  gen.  ^  »s.a 
d     aome  romano.    taiaa\ano    di    .-it-iiz-  al    a*--- >u 
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Hi  cai  alai  \  .^^a  y.i  a-il-i  ì  luaai  'iv-i  a::/- -lai  !•"  SI  era 
i:i  !ìnnd>a  di  una  IcUaraUaa  \  alia  -■  -d'-aca.  a\-\ 
ben  >i   aa      lire,  m  nidi   ^ob  famiglia,  una  clcUa 
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(    'Milli" 


'!    ('ornixh)iie,  ormai   irniicraiia   a-iia 
.•Ihi    l-n-i-anira,   Testreino    siurzo    (ifl    i1*Trppitn 
rn!  !!      !.^  11  love  correnti  <!  !   j)eusi(^ro. 
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f'rhi-ifìiiiì  :  ai  •  'aore   i    priiiripali   r^ai-iilnri    ai  aiua 
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t»   la    lÌ!!i:'ia    lai  a  ai   aiiura   •■    sa 
:    laaaioiio  nella  lubrica  via  aclia  dnrnrl^a'za  v<^v 

li''-) lì    1  ia l/ar:--i    iiuii    ^a a . 
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